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I. 

Programmi finanziarii del ministero. 

La importante discussione sulle proposte finanziarle 
dell’onorevole Sella agitata nella sessione del 1871 nella 
Camera dei Deputati in Firenze, terminava nella tornata 
del 27 Maggio con una transazione tra la maggioranza 
della Giunta della Camera, che aveva contrastate le pro- 
poste ministeriali, ed il ministro delle Finanze che aveva 
posta la questione di gabinetto alia accettazione delle sue 
proposte. 

Però questa transazione inopportuna e sconveniente 
sempre nei sistemi rappresentativi, mentre da una parte 
confermava il trionfo di quel sistema di incertezze e di 
espedienti, che è stato e continua ad essere impotente j>er 
rilevare le linanze dello Stato e salvarle da quella rovina 
che si fa ogni giorno più minacciosa, malgrado i continui 
e spessi pvintelli , segnava d’altra parte e indelebilmente 
un punto nero nella storia della rappresentanza del paese 
e del Governo. 
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Fra le conclusioni della Giunta e quelle del ministero 
non vi era che una apparente differenza di cifre per 14 
milioni. Dico apparente , dapoichè la maggioranza della 
Giunta non ebbe l’ardimento, che era pur troppo neces- 
sario, di sollevare il velo che cuopriva la situazione finan- 
ziaria, ed osservarne l’abisso. Essa accettò senza beneficio 
di inventario la posizione del ministro ; ma mentre il mi- 
nistro chiedeva per nuove imposte 21 milioni , che tanti 
credeva necessari! ad ottenere il sospirato pareggio, la 
Giunta ripescando in tutto il sistema tributario vigente , 
ne trovava appena 7 milioni da accordare al ministero. 

Di fronte a questa posizione la questione di gabinetto 
messa dal ministero era una picca, un sotterfugio, punto de- 
coroso per un Governo che si rispetta; però essa dimostrava 
ad evidenza l’animo puntiglioso degli uomini che l’avevano 
sollevata per una esile differenza di 14 milioni, la quale 
in fatto, se limitata ad essa, non avrebbe portato ninna 
conseguenza disastrosa sulla posizione di cassa . Non si 
trattava di approvare o di rigettare un principio di mas- 
sima, al quale il ministero aveva legato il suo programma; 
non si trattava della soppressione del macinato o del pre- 
diletto contatore, per i quali il ministro delle finanze fa 
una questione personale; non si trattava di approvare una 
data speciale imposta, dai)OÌchè Tonorevole Sella, dava e 
dà poco i)Cso , che le maggiori entrate vengano da una 
imposta piuttosto che da un’altra. Purché si provveda quel 
tanto che manca a pareggiare le entrate con le spese, il 
ministero calcola poco .se l’ imiwsta sia vea hia o nuova, 
se buona o cattiva nei suoi effetti sullo svolgimento eco- 
nomico e industi'iale, se il supjjosto aumento dell’entrata 
venga da aumenti della tassa sul sale o sui consumi, se 
da nuovi decimi sulle imposte dirette, se da nuove hisse 
sui debiti e le passività ereditarie , se da aumenti delle 
tariffe doganali ec. 

Il sistema delle transazioni ò nell’ ordine delle idee 
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amministrative dell’ attuale ministero , però l’ onorevole 
Sella che transige in tutto e soprattutto iu fatto di finanza, 
ha alcune speciali eccezioni per le quali è irremovibile; e 
quindi si vedrà sempre far questione di vita o di njorte 
per la tassa del macinato e pel suo prediletto cont:itore, 
mentre poi ha legato la (piestione ministeriale al principio 
del pareggio ad ogni costo. È un puntiglio per il quale 
diviene da un giorno all’ altro più piccoso, e sul quale se 
transige il fa condizionatamente ». Il nostro profjramrna, 
erjli ha detto , è il parefffjio , e se volete che noi re- 
stiamo al nostro posto, resi eremo a patto che si rimetta 
ad altro tempo V accettazione delle nostre proposte. Noi 
accettiamo di rimanere; soggiungeva nella tornata del 
27 Maggio 1871, a condizione che voi ci accordiate pia 
tardi i mezzi di ricuoprire il disavanzo ». 

La questione ministeriale rimaneva dunque all’ ordine 
del giorno sin da quell’ epoca ; essa era aggiornata al 
tempo che si sarebbero discussi i bilanci del 1871, o le 
proposte di nuovi provvedimenti. Era quindi un armistizio 
protratto sino alla riapertura del Parlamento in Roma , 
dove nelle sale di Montecitorio si sarebbe dovuto combattere 
le nuove battaglie finanziarie, per le quali doveva essere 
assicurato, o il trionfo del vigente sistema di finanza e di 
amministrazione , oppure il trionfo del sistema che pro- 
pugna la riforma degli attuali ordinamenti amministrativi 
e tri butani. 

In che modo il ministero ha mantenuto le condizioni 
del suo programma? 

L’esposizione finanziaria del 12 Dicembre ultimo, che 
segna il nuovo programma del ministero, costituisce la più 
solenne contraddizione al programma del 10 Marzo 1870, 
che stabiliva la sua condotta nel prendere la direzione 
suprema dell’ amministrazione finanziaria dello Stato. 

Col programma del 10 Marzo 1870 il Ministero si pro- 
poneva : 
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a) di ottenere il pareg^o immediatamente provve- 
dendo al disavanzo dei servizi! amministrativi con imposte 
e con economie nelle spese; 

b) di provvedere al pagamento dei rimborsi e delle 
sjjese per le costruzioni ferroviarie con annua emissione 
di rendita, tollerando al bisogno di consolidare il capitale 
dei rimborsi al corso corrente della rendita ('); 

c) di avviare alla soppressione del corso forzato dei 
biglietti, limitando la cifra della loro circolazione, e inco- 
minciando, mediante il ricavato della vendita delle obbli- 
gazioni ecclesiastiche , l’ estinzione graduale del debito 
verso la Banca. 

11 programma ministeriale del 12 Dicembre ultimo di- 
struggo questo condizioni. 

Non più il pareggio conseguil)ile immediatamente, in- 
vece si propone di ottenerlo in un periodo di 5 anni. 

Non più il pagamento dei rimborsi e delle spese delle 
costiaizioni ferroviarie metliante emi.ssione di rendita con- 
solidata, perchè riescirebbo di gravis.simo peso allo Erario, 
ma invece si propone di provvedere con l’aumento della 
circolazioiie cartacea e il consolidamento del debito re- 
dimibile. 

Non più economie, che 1’ onorevole Sella è divenuto 
timoroso del biasimo della pubblica opinione , la quale 
avversantfo, egli dice, la diminuzione delle spese V accusa 
di spilorceria e di grettezza. 

Non più grossi aumenti delle imposte , che 1’ onore- 
vole Sella, non si sente il coraggio di imporne per 80 
milioni neoessarii a pareggiare il disavanzo dei servizi! 
amministrativi; ma invece spera il pareggio dagli aumenti 
naturali delle imposte , per i quali nella tornata dell’ 8 
Giugno 1870 aveva dichiarato non avere gran fede per 
raggiungere il pareggio. 


(') Aiuatiia delle Fiume, toL IX, uno 1870, Gspoiiiione finuaiub, ptfi 4ST. 
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Non più avviamento alla soppressione del corso forzato 
de’ biglietti con limitarne la cifra, ed estinguere gradual- 
mente il debito verso la banca; ma provvedere invece ai 
bisogni del disavanzo con nuovi mutui con la banca me- 
desima; 0 quindi con aumento di ntiova carta a coiso for- 
zato, pm-tandone la circolazione da 1000 a 1300 milioni. 
E questa una via indovinata, che produce minori pesi sid 
bilancio , ha detto l’ onorevole Sella , e perciò bisogna 
seguirne lo cs[)eriiiienlo a preferenza ili ogni altro. 

Non più consolidamento del debito estinguibile al corso 
corrente della rendita, ma invece convereiono volontaria 
del prestito nazionale con cartelle del consolidato al 5 e 
40 c. per 100 del valore nominale dei due titoli. 

È impossibile seguire il ministero in questa via pro- 
teiforme; è impossibile che si discuta e si esamini la que- 
stione finanziaria sulla stregua di silfatti [irogrammi in- 
gombri di incertezze, di transazioni, di contraddizioni. 
Sembrerà strano che sotto rimpero di un sistema costitu- 
zionale, io parli di programmi del ministero e non di piro- 
granima; dapoichè un ministero non può e non deve avere 
che un solo [irogramma, il quale ne esprima i concetti sul 
modo di condurre la pubblica amministrazione; ma quando 
osserviamo che si accetta oggi ciò che si combatteva ieri, 
e viceversa si rinnega ciò che ieri costituiva pretesto alla 
questione di gabinetto; quando queste contraddizioni sono 
atti dei meilesimi uomini; quando questi stessi uomini, pas- 
sando da un programma di concetti ad altro opposto, 
non credono di fare urto alle leggi della costituzione e alla 
pratica generalmente osservata dai parlamenti rappresen- 
tativi, è giocoforza convenire che lo incertezze e lo tran- 
sazioni e le cootraildizioni sopra notate sono il risultato 
naturale di quel sistema di politica, di amministrazione e 
di finanza, che è nell’ ordine delle idee dell’attuale mioi- 
.stero, e che esso ha seguito e continuerà a seguire nella 
pratica direzione delle pubbliche faccende del Regno. 


^ Google 


— 8 — 


Nel trattare quindi, la questione che o"gi più del pas- 
sato è la più vitale di ogni altra por i suoi effetti buoni 
o cattivi sull’ordinamento politico, militare, ed economico 
dello Stato , è giocoforza trattare come cosa puramente 
secondaria i provvedimenti ministeriali, ed esaminare in- 
vece il sistema prevalente nella sua essenza, nelle sue 
fasi, nei suoi effetti, e nei suoi modi di riparazione. 

10 ho combattuto qtiesto sistema in altre pubblicazioni, 
e tutti coloro che le presero in considerazione han dovuto 
consentire che la critica, benchò riputata severis-sima , è 
stata comprovata dai fatti. Io continuerò a combattere 
questo sistema proteiforme, dalla cui continuazione si spe- 
rerà invano il sospirato rassettamento finanziario del Re- 
gno. Potrò es.serc in inganno , ma io ho la convinzione 
che i Siìcrificii nuovi e continuati che si vorranno imporro 
al paese , ed i nuovi espedienti ministeriali , se daranno 
nuova vigoria ad un privato istituto di credito divenuto 
l’arbitro di tutte le faccende dello Stato, non avvantagge- 
ranno certamente le condizioni economiche e industriali del 
paese, e Uitti questi continuati sacrificii, tutti questi espe- 
dienti ministeriali non impediranno che il vigente sistema 
finanziario, compiendo tutte le sue fasi, non sia presto o tardi 
cagione di incalcolabili e irreparabili danni al paese. 

II. 

n sistema finanziario vi;jente. 

11 sistema di finanza vigente è la continuazione di quel 
vecchio, che ha prevalso sotto forme più o meno spiccate 
per 11 anni consecutivi; ed il quale dal 1868 in poi è 
entrato in una fase più spiccata di continuati espedienti, 
spìnta oramai al suo apice, mediante la nuova forma del 
pareggio convenzionale dell’onorevole Sella. 

Il pareggio convenzionale aveva la sua base nel pro- 
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getto di provvedimenti così detto omnibus. I modi per 
raggiungerlo erano i più facili, e i più semplici. Da una 
parte chiixlere alia Banca Nazionale milioni di carta in- 
convertibile per jirovredere ai bisogni di cassa; da un’altia 
parto inniorre tasse, soprattasse, decimi, mezzi decimi sullo 
imposte dirette e indirette, elevare Taliquota delle attuali 
tasse, sino a tanto che si otterrà il pareggio fra le en- 
trate e le sixise; ed emettere annualmente tanta rendita 
consolidata, (|uanta basta a procurare i capitali necessarii 
per pagare i ritnliorsi del debito redimibile, e le spose per 
le grandi costruzioni ferroviarie a peso dello Stato. 

Sono queste in compendio le due principali condizioni che 
costituiscono l’essenza del vigente sistema di linanza, cioè, 
provvedere capitali mediante piestiti sotto tutto le forme, 
aumentare le entrate mediante imposte e sempre aumenti 
di nuove e di vecchie imposte. È la più grande sempli- 
ficazione del congegno finanziario, e la quale, se dovesse 
continuare per conseguire rassettamento della finanza, 
escluderebbe il bisogno di avere nel delicato ufficio di 
questo dicastero , uomini competenti ed intelligenti della 
materia finanziaria. Poco importa se le condizioni econo- 
miche ed industriali del paese e del contribuente vanno 
a rotoli , 1’ onorevole Sella e con lui i suoi colleghi del 
ministero son convinti di avere pienamente risoluta la que- 
stione dei disavanzi e del pareggio, e cosi pare la pen- 
sasse la già Commissione dei quattordici, e la maggioranza 
della Camera, che nel 1870 ne accettarono e ne volarono 
il programma. 

La convinzione era divenuta passione nell’ onorevole 
Sella, il quale nella tornata del 27 Maggio 1870 dichia- 
rava nella Camera dei Deputati, non solo di avere rag- 
giunto il sospirato pareggio, per il quale ed indarno ave- 
vano passato giorni tristi, e il Minghetti e lo Scialoja 
e il Digny , ma era lieto di presentare uno avanzo di 
Lire 2,785,877 nel bilancio preventivo del 1871. L’araba 
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fenice del pareggio era stata quindi trovata, il sistema 
aveva operato prodigi, e l’Ualia finanziaria pareva salva 
per l’opera sapiente dell’ onorevole Sella. 

Le dichiarazioni del ministro erano chiare ed esplicite; 
il pareggio raggiunto; la circolazione a corso forzato non 
solo limitata al punto in cui era, ma sarebbe cominciata 
l’opera della sua graduale soppressione; i sacrificii dei 
contribuenti non solo sareblsero cessati, ma sai'ebbe comin- 
ciata l’era felice del graduale alleggerimento delle imposte. 
Erano questi i prodigi promessi nella continuazione del 
sistema vigente. 

Moltissimi vi prestarono fede cieca ed accettarono come 
realtà indiscutibili queste dichiarazioni dell’onorevole mi- 
nistro; ed un giornalismo partigiano e favorito seguendo 
la stessa via, alzando a cielo il sistema, gridava la croce 
addosso a coloro, i quali dichiarando gli elfetti del sistema 
ministeriale una pura illusione ne combatterono rempirismo 
futile e fallace. 

Una lunga serio di fatti persistenti, e producenti sem- 
ine i medesimi ctletti fallaci e menzogneri e sempre con- 
trarii a quelli promessi, non è bastata a perstiadere certi 
uomini intorno gli errori d’un sistema, che ha gettato il 
paese in imbarazzi serii e minacciosi, e che finirà di pro- 
durre una di quelle grandi catastrofi ertonomiche, che 
ixttranno compromettere financo la situazione politica dello 
Stato. Niun dubbio che in molti questa persistenza alla 
continuazione del vigente sistema, anziché effetto di con- 
vinzione, è stata ed è piuttosto la prevalenza di un ma- 
linteso principio di autorità , per il quale si confonde il 
rispetto dovuto alle leggi con la persona chiamata a farla 
eseguire, l’ufficio con l’individuo. Per tanta strana con- 
fusione si è dovuto osservare le tante mai volte il sacri- 
ficio della ragione, della logica, della giustizia, della verità 
immolate alle aberrazioni del sistema prevalente ; e si soa 
visti i dettati inconcussi della scienza anteposti alle idea 



11 


meschine, grette, erronee, sow’ersive nei loro eifetti, di 
certi uomini, solo perchè questi uomini trovarono facilità 
di imporsi, ora alla corona con lo spauracchio delle crisi, 
ora al Parlamento con la questione di gabinetto. 

È pur troppo un fatto che è stato quasi sempre questo 
futile spauracchio delle crisi ministeriali che ha (piasi 
sempre strappato alle maggioranze del Parlamento, voti 
senza convinzione e senza coscienza, quasi che gli eifetti 
temporanei di una ricomposizione ministeriale fo.ssero più 
funesti al paese degli eifetti di una legge cattiva, e i 
quali eifetti , trattandosi di linanza , sono spesse volte 
iriemediabili e compromettenti lo stato economico e poli- 
tico del paese. 

È pur troppo un fatto indiscutibile che si deve a questa 
ripetuta minaccia delta crisi ministeriale l’ accettazione 
della Regìa cointeressata, del macinato, di tutte le con- 
venzioni con la Banca intese ad aumentare la circola- 
zione a corso forzato, e tutti gli aumenti spropositati ed 
illogici di un numero sterminato di imposte nuovo e vec- 
chie. E in questo modo che il sistema finanziario vigente 
ha jxùuto durare per 1 1 anni continui, ed ha potuto giun- 
gere al suo apice, mediante l’opera eminentemente empirica 
dell’ attuale amministrazione. 

III. 

Le promesse svanite. 

I bilanci preventivi del 1871 presentati a 28 Mag- 
gio 1870 portavano uno avanzo di Lire 2,785,877. Era 
peni una posizione mascherata, perchè in fatto mettendo 
a calcolo i 73,081, 726 di rimborsi, e i 2,639, 116 di 
premii, e i 30 milioni di spese per le costruzioni ferro- 
viarie, si aveva, stando alle stesse cifre ministeriali, un 
disavanzo di Lire 103,534, 965. 
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Ma le promesse e le felici aspettazioni del ministero 
erano effetti di fantasmagoria. Bastò la dii:hiarazione della 
guerra tra la Francia e la Germania, perchè le economie 
fondate sulla riduzione dell’esercito svanissero. L’avanzo 
che aveva formalo oggetto dell’osanna dei panegiristi dei 
ministero delle Finanze si muLiva nell'Agosto dello stesso 
anno in un di.eavanzo, malgrado che l’ onorevole Sella, 
fermo nel suo concetto del pareggio iitimediato che gli 
sfuggiva di mano, chiedesse e ottenesse fondi snpjdetivi, 
prima di 16 milioni j)er maggiori armamenti, indi di altri 
•10 milioni, e per far presto prendesse questa somma dalla 
Banca Nazionale, contro deposito ili Buoni del tesoro, 
aumentando la cifra della circolazione a corso forzato da 
800 a 850 milioni, dei quali 5.50 milioni di conto gover- 
nativo. 

Nel Dicembre dello stesso anno il disavanzo nei ser- 
vizi! amministrativi presentava nn aumento di 24 milioni 
per maggiore spesa nel bilancio della guerra, e per dif- 
ferenze del bilancio romano; e nel Marzo 1871 lo stesso 
onorevole Sella portava il disavanzo dei servizi! ammini- 
strativi a 37 milioni, e compresi i rimlwrsi e le costru- 
zioni ferroviarie a 142,000,000. 

Èra in questo modo che le promesse svanivano, ed il 
pareggio ridiveniva una cosa ignota, il miglioramento della 
condizione dei contribuenti si mutava in un nuovo aumento 
di imposte, e la sperala soppressione del corso forzato dei 
biglietti incontrava nuovi ostacoli nel nuovo mutuo di 150 
milioni chiesti alla Banca Nazionale; e per il quale mutuo 
si portava la circolazione a corso forzato da 850 a 1000 
milioni, dei quali 700 milioni di conto del Governo. 

Erano questi gli effetti di irapreveduti avvenimenti, ha 
detto l’onorevole Sella. Sia pure; ma pur troppo è vero 
che in altri paesi costituzionali, i ministri soggiacciono 
anche agli effetti degli avvenimenti non saputi prevedere ; 
però in Italia non si và tanto per il sottile, e i ministri 
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rimangono al loro posto per dominare e vincere gli effetti 
dei non preveduti avvenimenti. 

Ma oltre gli avvenimenti, quei fatti erano Teffetto di 
una grande imprevidenza politica del ministero, che non 
volle credere ad eventualità da tutti prevedute; ed erano 
poi con ispecialità effetto di insufficienza amministrativa, 
che fondava il pareggio, che perciò doveva essere neces- 
sariamente illusorio, sopra economie sottoposte a mancare 
per effetto di avvenimenti indipendenti dall’ azione mini- 
steriale, e sopra previsioni poco ponderate, e per le quali 
quel disavanzo , portato dal ministero per 142,000,000, 
era preveduto sin d’ allora da coloro che prendevano a 
studiare il bilancio dello Stato, in una cifra a conti defi- 
nitivi di gran lunga maggiore. 

Infatti non era possibile che le cifre del bilancio delle 
entrale del 1871 corrispondessero alla riscossione defini- 
tiva. Non era cosa probabile, <*he l’imposta sui redditi di 
ricchezza mobile, malgrado rincameramento dei centesimi 
comunali e provinciali, e raiunento del oO per 100 sulla 
ritenuta delle rendite pubbliche dessero un aumento di 56 
milioni di fronte al 1870, e che il dotto desse una entrata 
di 80 milioni, prendendo a base del calcolo Tentrata pur 
troppo eccezionale del 1809, e che il macinato dasse un 
prodotto di 50 milioni, mentre nel 1809 non ne aveva 
prodotto che 23, e da circa 29 milioni nel 1870. 

Era quindi prevedibile che le promesse dovessero fallire 
e il p«a roggio, divenendo una ignota, si mutasse in un 
disavanzo siqxìriore a quello stesso calcolato dall’onorevole 
ministro. Infatti l’approvazione del bilancio definitivo dava 
ragione ai dubbi sollevati sin di allora dagli oppositori. 

Aggiungi che il disavanzo, stando alle previsioni del 
Maggio 1870, sarebbe risultato in una maggiore cifra di 
14,713,989 da quella portata nel bilancio definitivo (*) , 

P) Relazione della Commissione generale sul bilancio definitiro della spesa per 
il 1871, n» 118, A. Allegat 1.», pag. 4. 
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se il ministero fosse rimosto fermo al programma appro- 
vato dal Parlamento con la legge dei provvedimenti finan- 
ziarii del 1870, cioè di procurare i capitali necessarii per i 
rimborsi per lo costruzioni ferroviarie e per i bisogni di cassa 
di queir anno, mediante emissione di rendita consolidata, 
e non avesse in quella vece supplito a questi fondi con 
aumento della circolazione a corso forzalo dei biglietti 
della Banca Nazionale, ossia con un nuovo mutuo di 150 
milioni, stipulato con la medesima, contro guarentia di 
obbligazioni ecclesiastiche. ' 

Certamente noi avremmo preferito la emissione della 
rendita all’ aumento della circolazione a corso forzato , 
benché gli effetti nelle apparenze sembrassero meno pesanti 
sul bilancio dello Stato, dappoiché ogni aumento della cir- 
colazione a corso forzato è un nuovo e più forte ostacolo 
che si eleva alla soppressione di esso. Però è giocoforza 
convenire che quando noi combaltemmo nel 1870, come 
poco indovinate le previsioni del minisiero intorno la cifra 
del disavanzo (*), e quando combattemmo il principio del- 
l’onorevole Sella, die la emissione della rendita per estin- 
guere i rimborsi non avreblie portati aumenti di nuovi 
pesi sul bilancio dello Stato (’), eravamo nel vero. E 
r eravamo luaggiornicnte quando ncll’.\prile 1870 contro 
il supposto disavanzo di 103 milioni [lortato dal minislero 
per il 1871, noi sostenevamo f’) che non sarebbe poiuto 
essere meno ili 172 milioni, e il bilancio definitivo por- 
tandolo a 171 milioni ci ha dato ragione. 

D' .altra parte [lerò siamo dolenti come questi disin- 
ganni ripetuti e continui, preveduti da lutti coloro, i quali 
studiano con cura ed attenzione la situazione liuanziaria 
sopra i documenti governativi, non richiamino a più se- 
vero esame i compilatori dei bilanci , presso i quali è 

(') Situazione Anaonarìa del Regno, parto S.\ 

(^) Idem. idem. 

(*} lettore finanziarie pubblicati nulla Rìiormn noli’ .Vprllo 1S70. 
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sempre maggior copia di documenti, dati svariati di fatto, 
e moliiplici elementi statistici. 

E però dobbiam notare, che a queste spesse e ripetute 
mancate previsioni, se da una parte concorre il difettoso 
metodo della compilazione dei bilanci preventivi, che non 
tiene ragione delle variazioni effettive dei dati precedenti, 
e delle cagioni ordinarie e straordinarie che hanno eser- 
citato la loro influenza sopra quelle variazioni; d’altra parte 
vi concorre quel malvezzo di credere o di far credere a 
certi miglioramenti di situazione che non sono punto veri, 
ma i quali però esercitano una grande e spesse volte 
malefica influenza non solo sulla accettazione di certi prov- 
vedimenti inopportuni e nocivi, ma ancora sulla compila- 
zione dei bilanci e sulle situazioni di cassa. 

Comunque siano però queste cagioni prime , è certo 
che il ministero è venuto oggi a confermare con la Espo- 
sizione finanziaria del 12 Dicembre ultimo , che il suo 
sistema per la estinzione dei rimlx)rsi, fatto approvare alla 
Camera nel 1870, non era da seguire per i maggiori pesi 
che avrebbe prodotto sul bilancio, e che il disavanzo del 
1872, compresi i rimborsi e le spese per le grandi costru- 
zioni ferroviarie, non sarà meno di 200 milioni, compresi 
19 milioni di nuove spese straordinarie per la guerra e 
la marina. Però stA a vedere se a coiiii definitivi, le pre- 
visioni deirentrate corrisponder/iniio alle riscossioni, se i 
presunti aumenli di imposte autorizzati nel 1870 e 1871 
saranno effettivi, e se il lotto ed il macinato daranno 
quelle maggiori entrate che il ministero si compromette 
di conseguire nel 1872. 

Però qualunque sieno le variazioni che potrà presentare 
ancora il bilancio definitivo del 1872, è un fatto abbastanza 
grave, che mettendo da parte la cifra dei rimborsi e la 
spesa per le cosiruzioni feri oviarie, malgrado gli aumenti 
delle tante nuove imposte, che per i provvedimenti votati 
nel 1870 dovevano produrre il pareggio, anzi dovevano 
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dare uno avanzo di 3 milioni circa, come si notava nella 
relazione ministeriale del Maggio 1870, abbiamo oggi di 
fronte alle previsioni ministeriali di quel tempo, un disa- 
vanzo di bilancio portato dall’ onorevole Sella, si intende 
oltre i rimborsi e la spesa per le costruzioni ferroviarie , 
per 80 milioni, che si sarebbe elevato a 114 milioni se i 
provvedimenti ministeriali del 1870 fossero stati eseguiti 
nella parte relativa alla emissione della rendita per il 
pagamento dei rimborsi ('). 

Ora se da questa cifra togliamo i 19 milioni di spesa 
straordinaria del bilancio della guerra per armamenti, e 
i 12 milioni di differenza tra l’attivo e passivo del bilancio 
romano, e i 10 milioni di maggiore spesa ordinaria del 
bilancio-’ stesso della guerra , richiesta dalla nuova posi- 
zione jwlilica del Regno, in tutto una somma di maggiori 
spese per 47 milioni, che non erano previste, nè si potevano 
prevedere lud Maggio 1870 , rimane sempre il fatto 
di una cifra di 07 milioni di tnaggiore disavanzo nei 
servizii amministrativi e militari , invece del prestiuto 
avanzo proclamato a quel tempo dal ministero: aumenlo di 
disavanzo d’ altronde preveduto sin di allora dagli op- 
positori del sistema ministeriale. 

Ed era invero prevedibile che le previsioni ministe- 
riali dovessero fallire, dappoiché non era bisogno di essere 
profeti per considerare, che gli aumenti delle entrate cal- 
colati alla cieca, sotto l’ influenza di tasse, soprattasso e 
di decimi imposti in modo strano e inconsulto non avreb- 
bero dato i resultati presunti dal ministero ; c che la 
cifra della spesa sotto la sbrigliata influenza di quelle 
nuove e maggiori spese, così S[>esso ojwrate senza l’ap- 
provazione preventiva del Parlamento, ma per semplice 
decreto ministeriale o reale, potesse rimanere nei limiti 
rigorosi del bilancio. 

(') Vedi Esposlxiooe floanziArifl del 12 Dicembre 1871. 
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Dopo (juesti fatti ripetuti c continui di previsioni sba- 
gliate o fallite, e di promesse dorate che si mutano in con- 
tinuati disinganni foschi e scoraggianti, è possibile che si 
possa accettare la continuazione di un sistema di pareggio 
fabbricato sulla stregua di meschini trovati, di mezze mi- 
sure, di espedienti inopportuni, che han mutato la ragione 
logica e scientifica dei tributi in una semj>licc (juestione 
di aritmetica? 


IV. 


Le false posizioni. 

Ninna cagione più potente e più influente al'a per- 
durabilità così ostinatamente prolungata dell’attuale sistema 
di finanza , quanto le false posizioni in cui , tralasciando 
di indagarne le cagioni, si è mostrato o voluto mostrare 
r andamento della situazione finanziaria del paese. 

Non sarà mai possibile che la questione del disavanzo 
sia risoluta coinamieiitemente senza lo studio esatto della 
vera situazione economica e finanziaria ; dapoichè non 
sarà possibile proporre con aggiustatezza i provvedimenti 
che possono essere applicati iii niodo che riescano oppor- 
tunamente utili , se non sieno conosciuti con sufficiente 
esattezza tutti gli elementi che nel loro insieme costitui- 
scono una data situazione di fatto. 

La questione del disavanzo e per conseguenza quella 
del pareggio è completamente subordinata a questa situa- 
zione, della quale il disavanzo non ne è che uno dei tanti 
clementi che la costituiscono. In effetto si può avere un 
grosso disavanzo di bilancio, e (juesto non darebbe veruna 
preoccupazione se la situazione di fatto economica e finan- 
ziaria del paese fosse prospera; invece si può avere un pic- 
colo disavanzo, ma al tempo stesso una situazione infelice, e 
la preoccupazione sarebbe abbastanza scria; dappoiché si 
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avrebbe nel primo caso un campo spazioso di provvedi- 
menti diretti ad estinguere il disavanzo , mentre nel se- 
condo caso il campo dei provvedimenti essendo esaurito, 
è giocoforza sopportare gli effetti sempre crescenti del 
disavanzo, o andare in cerca di espedienti, i quali, volere 
0 non volere , rendono sempre più infelice e precaria la 
situazione. 

Ora l’aver voluto considerare la questione del disavanzo 
in modo assoluto, cioè a dire come questione principale, 
e r aver voluto perciò stesso farne di essa una misura 
della posizione economica, o meglio la dimostrazione del 
miglioramento o del peggioramento economico del paese, è 
stata in Italia una dello principali cagioni di quei falsi 
apprezzamenti, anche in buona fede, e quindi di quelle 
false posizioni, le quali hanno tante mai volte intluito 
alla presentazione di alcune proposte e all’ accettazione di 
certe altre , la cui a])plicazione è scontata oggi dalle 
popolazioni con sacrificii pesanti, e i cui effetti, volere o 
non volere, bisogna oggi sopportare come una calamità 
irrimediabile. 

Ed invero facendo della questione del disavanzo una 
questione principale, e si volesse considerare il disavanzo 
attuale che è di Lire 2t)0,000,00u , e tolte le spese di 
armamento straordinario e delle costruzioni ferroviarie, per 
le quali si può provvedere in modo diverso, di Lire 151 
milioni, dovremmo conchiuderc che il sistema vigente, che 
noi combattiamo, ha prodotto un naturale miglioramento 
della posiziono di fronte al 1868 in cui si aveva un 
disavanzo di 230 milioni , ed un miglioramento più rile- 
vante di fronte al 1862, alla (piale epoca il disavanzo del 
bilancio superava i 385 milioni. Epperò questo modo di 
considerare la questione darebbe luogo ad una falsa posi- 
zione, menixe la vera posizione è proprio quella di avere 
oggi di fronte al 1862 un peggioramento di situazione. 

Parimente si darebbe luogo a queste false posizioni se 
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invece del disavanzo si prendesse a considerare il rapporto 
della posizione di un dato periodo con quella d’un altro po- 
steriore, fondato sull’ aumento o diminuzione delle entrate, 
sull’aumento o diminuzione delle spese; e si verrebbe, 
volere o non volere, a quelle false conclusioni, nelle quali 
vennero gli onorevoli senatori Digny e Gori , 1’ uno già 
ministro delle finanze nel 18G8 e 1869, l’altro relatore 
della legge dei conti consuntivi, i quali osservando nel 1868 
di fronte al 1862 uno aumento nelle entrate di 345 mi- 
lioni, ed una diminuzione nelle spese di circa 120 milioni, 
credettero ad un brillante miglioramento della situazione 
finanziaria dal 1862 al 1868, e quindi levavano a cielo 
la previdenza e la operosità delle amministrazioni finan- 
ziarie italiane, che avevano saputo operare tanto pnxligio. 

Però era questo un falso apprezzamento della jtosi- 
zione , che certamente non avrei rilevato , se in quella 
stessa tornata del 6 Giugno 1871 del Senato, il silenzio 
di tutti ed il plauso di molti onorevoli Senatori non avesse 
sembrato una solenne adesione a quesLa pur troppo falsa 
posizione; e se in quella stessa tornata l’onorevole ministro 
delle finanze non avesse gettato uno strale avvelenato 
all’ opposizione poco benevole dei contemporanei verso la 
ainniinisttaizione pubblica, addebitandone la cagiono a certe 
miserie, a certi piccoli urti, a certe ricalith, le quali 
dispnremlo con il teiniìo, egli diceva , lasceranno alla 
posterità un campo più facile a piu benifjni fjiudizii: 
e se questo falso apprezzamento mascherandola vera silua- 
zinne, non fosse stata messa in quel modo solenne come 
una trave gettata fra le gambe degli oppositori , ed un 
nuovo incitamento ai propugnatori del presente sistema 
por continuarne la durata. 

11 miglioramento di una data posizione non ù, e non 
può essere determinato dalla diminuzione di una speciale 
categoria di spese, o da uno aumento speciale di entrate; 
esso non è , e non può essere che il risultato di una 
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situazione complessiva, messa al confronto di una posizione 
precedente costituita dai medesimi elementi , e conside- 
rata sotto r influenza delle medesime condizioni di fatto e 
di ordinamento. 

Niun dubbio che dal 1802 al 1868 si osserva nelle 
entrate ordinarie, riscosse nel 1862 per L. 47 1,000, 000 ('), 
e per Lire 733 milioni nel 1868 (*), un aumento di 262 
milioni. Si avverte che nel bilancio del 1868 si compren- 
devano 72 milioni di entrate del Veneto (*), che non erano 
comprese nel bilancio del 1862, e quindi l’ effettivo au- 
mento delle entrate ordinarie era di Lire 190,000,000 
effettive, mentre quelle proposte dai ministeri e votate dal 
Parlamento superavano i 350 milioni. Ma questo aumento 
di entrata è forse conseguente dallo sviluppo progressivo 
e naturale delle imposte esistenti nel 1862 , che ò la 
condizione vera ed effettiva del miglioramento della situa- 
zione ? Non è invece l’effetto artificiale di una moltiplicità 
di nuove imposto c di aumenti spinti ad un limite per cui 
molti elei seguaci del sistema vigente ebl^ero a dire non 
•più aumenti d'imposte? Secondo è nostro convincimento 
noi ritenghiamo questo artificiale continuato aumento di 
entrale, come un indizio evidonlissimo degli sforzi ripetuti e 
continui fatti per vincere una posiziono che è ita contini. a- 
mente i>oggiorando, e che ha perciò stesso aggravato sul 
contribuente di fronte al 1862 la sua quota tributaria? 

Niun dubbio che una diminuzione in alcune categorie 
di spese si osserva nel 1868 di fronte al bilancio del 
1862. In effetto si notavano nel 1862 nel bilancio di pre- 
visione 260,000,000 di spese stratirdinarie, ma se ne spen- 
devano 240 milioni (♦). Invece nel bilancio del 1868 

(') Annuario delle Finanze 1870, i>ag. 402, 452. 

('l Id. pa(f. 453. 

(’) Aamiario dello finanze, 1868, 503, .'lOA. 

(*) Nel 1S63 le spese straordinarie comparirono nel bilancio per 1.54 milioni, o 
nel 1864 por 104 milioni, ma se ne spenderaDO 159 milioni nel 1863, e 199 milioni 
nel 186-1. 
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erano ridotte a sole Lire 67,000,000 (') , ma se ne 
spendevano 211 milioni (^); e quindi stando alle previsioni 
del bilancio si avrebbe una vliminuzione nelle spese straordi- 
narie di 103,000,()00, ma stando alle spese ellettivameiite 
fatte si avrebbe invece ima diminuzione di 20 milioni, 
la quale costituiva un vero ed etlettivo rniglioramcnlo. Però 
sarebbe strano e puerile il voler considerare come un 
merito della amministrazione o come un felice edotto del 
sistema, la cessazione o la diminuzione delle spese straor- 
dinarie. K nella natura propria di questo spese di cessare 
quando sia cessato il bisogno per cui furono proposte. Il 
miglioramento conseguente dagli effetti del sistema o dalla 
buona amministrazione non j)uò essere considerato, che 
nella diminuzione delle spese ordinarie del bilancio. 

Ora è un fatto che le speso ordinarie che erano, com- 
prese 234 milioni di spese oggi dette intangibili , di 
Lire 681 milioni nel 1862 (’), si elevavano a 962 milioni 
nel 18(^ (^) , cioè davano in tutto questo periodo di 
tempo uno aumento di 281 milioni. Certo che nella spesa 
del 1868 è compresa quella delle Provincie Venete cjie 
era di Lire 49,242,311 (*^), e quindi T effettivo aumento 
èra di 232 milioni. ' 

Si pretende mascherare questa posizione mettendo da 
parte nei due .bilanci le spese così dette impropriamente 
intangibili. Fatta questa deduzione, le spese dei servizii am- 
ministrativi risulterebbero di Lire 448 milioni nel 1862 (®) 
e di L. 428 milioni nel 1868 (’), e quindi sposUindo gli effetti 
logici della situazione, risulterebbe un miglioramento ipo- 
tetico di 20 milioni nel 1868 di fronte al 1862. Ma 

(•) Annuario delle finanze; 1870, pagr. 454. 
t (*) Anqnarh) dèlie 'finanze, 1868, pag. 718. 

Annuario delle finanze, 1870, pag. 455. 

(*) Idem, id. pag. 454. ' 

V (*) Id«i4, i<L pag. 456. 
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queste spese dette intangibili non rappresentano forse 
gli effetti mutati in annui interessi di tutte quelle eccedenze 
passive, di que’ immensi capitali già consumati , richiesti 
al credito pubblico, e nella maggior parte in conseguenza 
di quelli errori economici ed amministrativi del sistema 
prevalente, errori che furono le tante volte avvertiti e che 
non mai vennero corretti? 

D’ altra parte se dal bilancio del 1868 si mettessero 
fuori calcolo i 49 milioni della spesa del Veneto, che non 
poteva essere compresa nel bilancio del 1862; e viceversa 
si mettessero fra le spese dei servizi! amministrativi del 
1868, la spesa delle vincite del lotto e delle guarantie 
delle strade ferrate che nel 1868 compariscono fra le spese 
intangibili , mentre nel 1862 erano incluse nei servizi! 
amministrativi; se oltre a queste cifre si togliessero dai 
servizi! amministrativi del 1862 gli 11 milioni per l’esercizio 
e la manutenzione delle strade ferrate governative , che 
essendo state vendute dopo di quell’anno non figurano 
più nel bilancio del 1868, e i 12 o 15 milioni di spese 
che figurano nello stesso bilancio del 1862, ma che fu- 
rono indi trasportati fra le spese straordinarie e nei bilanci 
dei Comuni e delle Provincie, noi troveremmo che anche 
la cifra dei servizi! amministrativi invece di presentare 
una diminuzione, offre invece qualche milione di aumento. 
Ed ove infine si pon mente che tanto i 27 milioni di 
maggiori spese effettive del 1865 , quanto i 92 milioni 
del 1868, nella loro maggior parte riguardano aumenti 
delle spese ordinarie, risulta evidente, che il supposto mi- 
glioramento del bilancio si tramuta in un positivo peggio- 
ramento della posizione. 

Se poi vorremmo considerare il disavanzo nel suo 
rapporto con la situazione finanziaria, tanto nel 1862 quanto 
nel 1868, troviamo che quel preteso miglioramento è pu- 
ramente ipotetico, e che invece il p^gioramento della 
posizione ha una dimostrazione matematica evidentissima. 
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Infatti benché nel 1862 si avesse un grosso disavanzo 
annuo, pure il campo tributario era ancora libero, in guisa 
che se sin di allora si fosse provveduto a taluni tributi 
die si proposero e adottarono molto più tardi, il disavanzo, 
che nella sola parte ordinaria era di circa 210,000,000 (*) 
sarebbe stato vinto; e la spesa straordinaria, che era ridotta 
nel 1865 da 240 a soli 104 milioni, poteva essere facil- 
mente provveduta con entrate straordinarie , o con una 
maggiore circolazione di buoni del tesoro che a quel tempo 
essa non oltrepassava i 100 milioni, ed indi con Taumento 
naturale delle stesse imposte, che allora non erano elevate 
a quello eccesso a cui furono spinte negli anni posteriori. 
Nel 1862 non esisteva un debito fluttuante già estinto 
quello antecedente con il prestito Bastogi dei 500 milioni 
del 1861 , e il disavanzo che si sarebbe potuto accumulare po- 
steriormente, oltre di non poter essere molto grave, se ridotto 
il disavanzo ordinario, avrebbe trovato disponibile tutto il 
capitale del patrimonio nazionale intatto ancora, come 
quello delle strade ferrate e dei beni demaniali; ed avrebbe 
trovato parimente intatto per i grandi bisogni straordinarii 
dello Stato il capitale dei beni dell’asse ecclesiastico, che 
furono incamerati nel 1867. Nel 1862 le diverse categorie 
del debito pubblico giungevano appena alla cifra di 158 
milioni (*), dei quali il debito temporaneo non superava 
i 23 milioni; sicché il bisogno di fondi straordinarii per 
4|ualche grande emergenza nazionale avrebbe trovato faci- 
lità di procurarli con emissione di rendita consolidata che 
era a quel tempo a plausibili condizioni. 

Invece la situazione finanziaria nel 1868 era ben 
diversa; e il disavanzo benché in apparenza minore del 
1862, pure non trovava per la sua estinzione quelle 
grandi facilità che aveva nel 1862, nel qual tempo una 

(I) Annoario delle finanse, 1870, paf. 458 e 454. 

<*) Amniarìo delle floanze, 1870, pag. 484. 
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forte previdenza ed una più forte volontà di fire e di 
provvedere a\ rebbero evitàto al paese tanti jKJsteriori sa- 
criticii e disintraniii. Nel 1<S08 lo sjtese straordinario ri- 
dotte a sulo 107,(X)0,000 davano un disavanzo di soli 
44,000,000, mentre il disavanzo nella parto ordinaria 
delle spese e delle entrate presentando una cifra di 
Lire 187,0i)0,000 non trovava facili diminuzioni di spese; 
e d'altra jiarte era prol'lematica la probabilità di grossi au- 
menti nello imposte, dopo gli eccessivi alzamenti dello tasso 
e tariffe dei vecchi tributi, e dopo l’ introduzione di tante 
nuove imposte; dapoichò dal 1803 al 18(58 furono proposti 
aumenti di entrato per itnpastc vecchie e nuove ed accet- 
tate dal parlamento per 314,000,000. — Nel 1868 si 
aveva un debito tluttuante di 700 milioni, il quale era 
rappresentato da una circolazione di buoni del tesoro 
di 250 milioni, oltre altri 50 milioni ceduti come anticipa- 
zione alle società ferroviarie del Regno, e da un mutuo 
di 378 milioni in biglietti della banca nazionale avente 
corso forzato nel Regno, unitamente ai biglietti proprii 
del medesimo istituto; e quindi una circolazione forzata, 
apparente di 700 milioni, di fatto rappresentante una 
gran parte delle accresciute operazioni della banca. — 
Nel 1808 il debito consolidato era raddoppiato nella 
somma degli intei'essi, da quella che si aveva al 1862, e 
ridotto il corso del medesimo presso a poco al 50 per 100 
noni, non offriva, nò facilità nè convenienz.a a veruna 
operazione per i bisogni straordinarii e 1 eventuali dello 
Stato; il debito redimibile era triplicato da quello che era 
al 1862; e il debito non incluso nel Gran Libro da 4 mi- 
lioni che era al 1862 si elevava a 28 milioni nel 1868; le 
strade ferrate dello Stato erano vendute, e consumato il 
capitale delle medesime e quello dei beni demaniali, e a 
metà distrutto il capitale dei beni ecclesiastici incamerati 
nel 1867. 

Dopo questo confronto tra le due posizioni si può affer- 
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mare die il presente sistema abbia prodotto un niipliora- 
menio di situazione dal 1862 al 1808, e dal 1808 al 
presente in cui quella situazione di cose è inaggionnente 
pegfriorata? 

Non avrei certamente insistito in questa dimostrazione, 
se generalmente, e per etretto di falsi apprezzamenti che 
han dato luogo a delle falso posizioni, l’ opinione delle 
maggioranze nel Parlamento e fuori di esso non fosse 
diversa da (|uella che ctrettivamente dovrebbe essoro, in 
guisa che la continuazione del presente sistcnia di finanza, 
benché lasci tutti scontenti, pure trova un fortissimo ap- 
poggio in quelle medesime maggioranze, illuse di un mi- 
glioramento di posizione, die é completamento ipotetico. 
E certamente non avrei insistito in essa dimostrazione, so 
Tattuale ministro dello finanze, convinto dell’ eccellenza 
del presente sistema e del falso apprezzamento dei felici 
effetti del medesimo sulla prosperità del paese e sul- 
r aumento del corso della rendita, non avesse nella sua 
ultima Esposizione del 12 dicembre decorso posto a base 
del suo nuovo edificio finanziario questo miglioramento di 
situazione, che include per ciò stesso la raccomandazione 
e la continuazione del vigente sistema di finanza e di 
amministrazione. 

Eppen) r onorevole ministro anziché dimostrare il mi- 
glioramento della situazione si circoscrive a rilevare il 
miglioramento del movimento economico nel paese. Cer- 
tamente noi non neghiamo nè possiamo negare che dal 
1861 ad oggi il movimento economico nel paese è di 
molto migliorato, ma ha forse dimostrato 1’ onorevole mi- 
nistro che questo miglioramento sia effetto del sistema di 
finanza che ha prevalso dal 1861 ad oggi? Nulla di questo. 
Noi crediamo invece che il prevalente sistema sia stato di 
grandissimo ostacolo, perchè questo miglioramento econo- 
mico e industriale del paese non sia a quel punto che 
dopo 10 anni di libertà sarebbe dovuto essere; ed ove non 
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fossero esistiti tutti gli ostacoli, che al libero sviluppo 
e movimento dell’ industria e degli affari presenta il si- 
stema tributario attuale con le sue tasse esagerate, con 
le ingerenze inquisitorie del fisco, e con quelli altri ostacoli 
che vengono dalle troppe e minuziose ingerenze governative 
sia amministrative sia finanziarie. 

È però strano che a dimostrare l’ incremento del mo- 
vimento economico si produca dall’ onorevole ministro 
l’aumento di certe speciali entrate, come quelle sulle tasse 
degli affari e quelle altre dei proventi doganali e dei 
consumi. Certamente che l’effetto immediato del miglio- 
ramento economico e industriale si trasfonde negli aumenti 
delle entrate delle tasse doganali di consumo e degli af- 
fari ec. Ma questo fatto però ne suppone un altro, che è 
condizione assoluta, cioè che questi aumenti di entrata ven- 
gano da sviluppi naturali delle imposte, e non mai da arti- 
ficiali alzamenti di tariffa. Epperò questo non ha avuto luogo 
in Italia; e se noi abbiamo oggi, come osserva l’onorevole 
Sella, una entrata di quasi 100 milioni sulle tasse degli 
affari di fronte ai 43 milioni del 1861; se le dogane ed 
il consumo insieme presentano un’ aumento di entrata di 
circa 100 milioni dal 1861 al 1870, questo aumento non 
è forse l’effetto artificiale degli spropositati alzamenti in- 
trodotti dopo quell’epoca e nelle tasse sugli affari, e sui 
consumi e nelle tariffe doganali? Vi è chi ignora forse 
come le tasse sul registro e sul bollo sulle successioni 
sulle concessioni ec. erano nel 1861, talune limitate ad 
alcune Provincie , mentre la maggior parte ne erano 
esenti; e altre dove più dove meno esistenti ma in generale 
mitissime, e come si estesero con forti aumenti dal 1862 
in poi, e si riaggravarono nel 1864 nel 1866 e nel 
1868? Si ignora forse che dal 1864 in poi le tariffe 
doganali per moltissimi articoli e con ispecialità dei coloniali 
di grande consumazione sono state più che raddoppiate 
da quelle che erano al 1861, che una infinità di articoli 


Digitiz8d-by-Coog[c 


— 27 — 

che erano esenti nel 1861 si sottoposero ad un dazio di 
uscita nel 1866, che il dazio sui consumi interni ristretto 
nel 1861 a poche Provincie e sopra articoli limitati, si 
estese nel 1864 e 1866 sopra tutte le provincia del Regno 
e sopra una quantità di prodotti di prima e necessaria con- 
sumazione, e con tasse gravi ed alcune non tollerabili? 

È proprio strano ritenere come base del miglioramento 
economico l’aumento delle entrate conseguente dall’alza- 
mento delle tasse e dei tributi; e quindi stabilire in con- 
seguenza di questo falso apprezzamento, che il malessere 
cagionato dall’ impero e dalla continuazione del vigente 
sistema finanziario sia una esagerazione di partito. Se 
questo paradosso dovesse essere una regola e una dimo- 
strazione del miglioramento economico nulla di più facile 
al Governo di fabbricarlo a suo comodo e agio; ed esso 
incamerando sotto forma di imposte, tutte o la più gran 
parte delle rendite dei privati, ed aumentando quindi a 
dismisura le entrate erariali può levare a cielo e strom- 
bazzare ovunque la floridezza dello sviluppo economico del 
paese; ma la quale in fatto si tradurrebbe nella ricchezza 
di un padrone che si chiamerebbe Stato raccoglitore di 
tutti gli utili e di tutte le entrate del paese, e nella miseria 
di schiavi che sarebbero i cittadini costretti a lavorare per 
il bene e per 1’ utile esclusivo dello Stato. 

A questa condizione paradossale ci menerebbe il prin- 
cipio così altamente proclamato dall’onorevole Sella nella 
sua Esposizione finanziaria del dicembre ultimo. 

V. 

Effetti del sistema vigente sulla situazione finanziaria. 

Io restringerò questa dimostrazione al periodo delle 
due amministrazioni ultime del 1868 e 1870. L’ esame 
fatto nel capitolo precedente ci dimostra ad evidenza come 
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la situazione dal 1801 in poi è ita sempre sotto Tinfluenza 
del sistema vigonlo, peggiorando. Osserverò ora se questo 
sistema elio ò stato portato al suo apice dalla precedente 
amministrazione del conte Digny e dalla presente ammi- 
nistrazione abbia dato migliori risultati sulla situazione 
finanziaria del Regno. 

(ìnando la precedente amministrazione Mciiabrea-Digny 
entrò al ministero la situazione che trovava era come 
appre.sso ; 

Le entrate ordinarie compreso le Lire 72,000,000 del 
Veneto erano in una cifra di 784 milioni ('). 

Lo speso ordinarie erano in una cifra di liire t)80 
milioni (*). 

Si aveva poi : 

Un disavanzo di bilancio tra le entrate e le spe.se 
ordinarie di 14G milioni, e tenendo a calcolo le entrate e 
le spese straordinarie di 195 milioni (®). 

Un disavanzo di cassa ili 230 (‘). 

Un debito per disavanzi arretrati opcr resti aitivi arre- 
trati di 540 milioni corapenetrati in una circolazione di 
buoni del tesoro di 250 milioni e in un debito con la 
Banca Nazionale, correspettivo del corso forzato dei suoi 
biglietti, di 378 milioni. 

11 debito pubblico era in una cifra di 3.59 milioni an- 
nui (®), rappresentato da un debito consolidato di 208 mi- 
lioni, da un debito non incluso nel gran libro di 28 milioni,^ 
e da un debito redimibile di 62 milioni. 

Però di fronte a questa posizione era sempre dispo- 
nibile un capitale in beni patrimoniali incamerati, che oltre- 
passava i 1200 milioni ('). 

(I) Anniurio delle flnwize del 1868, p«(r. 503 e del 1870, pof. 453. 

P) Aonsirio del 1870, peg. 455. 

(») Id. ptg. 456. 

p) Id. del 1868, j»g. 604. 

(•) Annoiri* deUe flunze del 1870, ptg. 455. 

(') Annnuie delle lliuuue, peg. 533. 
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•Durante i due anni dell* amministrazione del conte 
Di'^ny, il Parlamento, accettando ora in tutto ora in parte 
le proposte di quel ministro, sanzionava i suoi provvedimenti; 
e quindi votava la imposta del macinato, dalla quale preve- 
deva 75 milioni netti da ogni spesa; votava nuovi alzamenti 
nelle tasse di registro e bollo, dalle quali sperava 19 milioni 
di maggiori entrate ; votava la estenzione della ritenuta 
sugli interessi del debito pubblico; votava un nuovo decimo 
sulle imposte dirette, e 35 milioni da ottenere con riforme 
amministrative, in tutto un aumento nell’attivo del bilancio, 
tra nuove imposte, alzamenti delle imposte esistenti, ed eco- 
nomie, di 182 milioni; e per le quali provvidenze si cre- 
deva di avere appianata la via per raggiungere il sospi- 
rato pareggio, e accelerata l’epoca per la soppressione del 
corso forzato dei biglietti, il quale limitavasi con disposi- 
zione di legge a 750 milioni, e di cui 378 milioni di conto 
dello Stato. 

OUre ciò si stipulava, onde provvedere al servizio di 
cassa, un nuovo mutuo con pegno di 180 milioni, cedendo 
ad una compagnia privata, detta della Regìa cointeressata, 
l’esercizio della privativa dei tabacchi, ed altri 40 milioni 
si riscuotevano, vendendo alla medesima società lo stock, 
ossia il deposito dei tabacchili esistenti nei magazzini del 
Governo. 

Alle spese straordinarie che montavano nel 1808 e 
18G9 alla cifra riunita di Lire 370,089,980 ('), avevano 
provveduto le entrate straordinarie, che, esclusi i mutui 
con la Banca ed i buoni del tesoro, ed escluso il mutuo ' 
con la società della Regìa cointeressata , avevano dato 
per somme ricavate dalla vendita delle obbligazioni e dei 
beni ecclesiastici , e da rimborsi di società private e di 
Comuni per somme già anticipate dallo Stato, e da pro- 
venti diversi Lire 434,749,619 (*), che dovevano perciò 
lasciare un avanzo di Lire 67,059,039 per il 1870. 

(') Annaarìo delle finanze 1870, p«g. 455. 

(*) Id. psg. 453. 
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Tutti questi provvedimenti autorizzati dal Parlamento 
avrebbero dovuto dare gli appresso risultati, cioè: 

Una entrata ordinaria di. . Lire 931,000,000 

Una spesa ordinaria di . . » 895,000,000 

e quindi un avanzo nella parte 

ordinaria del bilancio di . . . Lire 36,000,000 

ed oltre questo doveva rimanere estinto il debito flut- 
tuante arretrato a tutto il 1869; doveva rimanere limitato 
a 378 mil. il debito verso la Banca correspettivo del corso 
coattivo dei biglietti ; e doveva lasciare disponibile come 
fondo attivo nella sua totalità, meno quella parte ceduta 
per anticipazioni alle società ferroviarie , il ricavato dei 
buoni del tesoro in circolazione. 

Però tutto questo apparato era un edificio di paglia; 
nel fatto la situazione si trovò diversa di quella che si 
doveva aspettare. Quale era questa situazione quando fu 
lasciata dall’ onorevole Digny lo ditiiostreremo con quel 
che ne disse l’ onorevole Sella, che ne prese il posto come 
ministro di finanza alla fine del 1869, nella di lui Espo- 
sizione finanziaria del 10 Marzo 1870 che servì di rela- 
zione al famoso progetto omnibus. 

Quando alia fine del 1869 l’onorevole Sella entrava 
nel ministero delle finanze egli trovava: 

Una entrala ordinaria di 880 milioni (')> invece dei 
931 milioni che doveva essere per elfetto dei provvedi- 
menti del 1868. 

Una spesa ordinaria, malgrado i 26 milioni di minore 
spesa per il fatto della cessione dell' esercizio della priva- 
tiva dei tabacchi , presunta in una cifra di 1037 invece 
delle Lire 895 che sarebbe dovuta risultare. 

Un disavanzo ordinario (*), invece del presunto avanzo 

(") Annuario dello finftnzo, 1870. Esposizione ftn&nziaria, p.ig. 402, 455. 

(’) AnnuArìo delle fioAiue, 187Q, pag. 403 e 455. 
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di 36 milioni del bilancio di previsione, di Lire 157 mi- 
lioni ('), disavanzo che l’onorevole Sella portava però alla 
cifra di Lire 169 mil. riducendo le previsioni, come ecces- 
sive, dell’entrata. 

L’entrata straordinaria che era di 71 milioni (*) diffe- 
riva di poco dalla spesa straordinaria che era di 75 mi- 
lioni (®). 

La situazione quindi durante il biennio dell’ ammini- 
strazione dell’ onorevole conte Digny peggiorò di fronte 
a quella che era alla fine del 1867; dappoiché malgrado 
che fossero stati approvati dal Parlamento 147 milioni di 
aumenti di entrate per imposte , e 35 milioni di minori 
spese per economie, il disavanzo nella parte ordinaria del 
bilancio, che era alla fino del 1867 di 146 milioni era 
cresciuto alia fine del 1869 sino a 169 milioni. 

Il debito arretrato era ridotto a .37.5 milioni invece 
dei 510 milioni del 1.86.8, ma questo vantaggio era appa- 
rento, perchè distrutto da un altro debito arretrato per 
resti attivi non esatti che montavano a 3.5.5 milioni; sicché 
il debito arretrato effettivo era di 730 mil. rappresentato 
dai buoni del tesoro in circolazione e dal debito verso la 
Banca; e per conseguenza la situazione sotto qiiesto riguardo 
era peggiorata di 190 milioni, malgrado che le somme 
riscosse per entrate straordinarie nel 1.868 e 1869, pagate 
le S|)ose straordinai-ie dei duo anni , ' avrel>l)cro dovuto 
lasciare disponiliiie un fondo attivo di 62 milioni. 

Si comprende che i U^O milioni esatti dalla regìa coin- 
tere.ssata c i 40 milioni per depositi dei tabacchi avevano 
provveduto il manco di cassa del 186.8, che era un di più 
dei .340 milioni di arretrati. 

L.i cifra dei buoni def tesoro in circolazione permessa 
dal Parlamento era di 300 milioni invece dei 250 mil. 
che erano al principio del 1808. 


(*) AnniNirìo delle fio&oze, 1870, pag. 453. 
(^) Id. pig. 4&5. 

(*) la. pag. 455. 
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Gli interessi del consolidato erano aumentati di un 
milione, ma invece quelli del debito non incluso nel Gran 
libro erano aumentati da 28 a 55 milioni, e quelli del 
debito redimibile da 62 a 135 milioni, e quindi un peggio- 
ramento riunito per maggiori interessi annui di 101 mi- 
lioni (‘). 

11 capitale dei beni ecclesiastici da vendere e le quote a 
scadere di quelli venduti a pagamenti rateali, ridotto, da 
1200 milioni, che si presumevano alla fine del 1867, com- 
presi quelli già venduti, a 574 milioni nominali, e che l’ono- 
revole Sella riduceva a valore reale ed elfettivo ad una 
cifra non maggiore di Lire 370 milioni (*). 

L’amministrazione del 1868 e 1869 in conseguenza 
non solo non migliorò la situazione, ma lasciavala di tanto 
peggiorata da quella che aveva trovato al principio del 1868, 
chò Toiior. Sella accennava che essa ci porterebbe al falli- 
mento, ove non si provvedesse con urgenza dal Parlamento. 
In conseguenza tutte le nuove imposizioni, lutti i nuovi sa- 
crificii pesantissimi imposti alle popolazioni furono inutili e 
vani per raggiungere ed ottenere gli elfetti salutari che se 
n’ erano sperati, e dal Ministero Menabrea-Digny, e dalla 
•maggioranza parlamentare che ne aveva accettato ed ap- 
provato le proposte finanziarie e amministrative. 

Eppure l’onorevole Sella, che nella sua Esposizione 
finanziaria del 10 Marzo 1870 faceva una requisitoria a 
tutte le passate amministrazioni, che non avevano saputo 
provvedere a tempo e opportunamente e completamenie (^); 
che dimostrando la gravezza della situazione da lui trovatii 
nel prendere il portafogli della finanza, acjcennava al facile 
fallimento, ove non si provvedesse con urgenza (*); che stig- 
matizzava il sistema per il quale si erano avuti elfetti così 

(*) Annuario delle finanze 1870, pag. 44T e 418. 

(*) Annuario delle finanze 1870. Esposizione finamisria, pag. 403. 

(*) I(L pag. 450. 

(‘) Id. pag. 404. 
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negativi, l’onorevole Sella che si presentava al Parlamento, 
come il salvatore predestinato dell’Italia finanziaria (';, 
migliorava forse la situazione finanziaria del Regno? 

L’ onorevote Sella proclamava il principio del pareggio 
immediato, ma per laggiungerlo non cambiava direzione, 
e però rimanendo nel sistema medesimo dei suoi predeces- 
sori credè raggiungere quel pareggio chiedendo ed otte- 
nendo dal Parlamento 85 milioni di aumenti di entrata con 
nuove imposte, con nuove sopratLassc, con nuovi decimi, con 
nuovi alzamenti di UirilFe, con nuovi incameramenti di 
tasse municipali; 25 milioni di nuove economie; e nuovi 
mutui chiesti alla Banca di 122 milioni prima, di 50 mi- 
lioni poi, di 150 milioni in seguito, in tutto 322 milioni di 
nuova circolazione a corso forzato gettata nel paese in au- 
mento di quella preesistente. 

Gli effetti di questi provvedimenti non migliorarono la 
posizione, dappoiché, se da una parte l’entrata è nominal- 
mente aumentata nel bilancio, d’altra parte la spesa è 
etlettivamente aumentata di 48 milioni da quella che 
aveva lasciato l’amministrazione precedente; sicché invece 
del j)areggio si ha un disavanzo di 200 milioni, e tolti 31 
milioni di spose di straordinario armamento e di dilFerenza 
tra l’attivo e il passivo del bilancio romano, rimane sempre 
un disavanzo di 160 mil., cioè, uguale a quello che aveva 
lasciato l’amministrazione precedente, a malgrado gli au- 
menti dello imposte spinti ad un limite, di fronte al quale 
lo stesso onorevole Sella non ardisce andare oltre. Il debito 
lluttuante, rappresentato dai buoni del tesoro e dai mutui 
con la Banca, da 750 che aveva lascialo l’ amministrazione 
precedente elev.ato a più di 1000 milioni; e la circolazione 
a corso forzato che la precedente amministrazione aveva 
limitato con espressa sanziono di legge al limite massimo 
di ~bO milioni, dei quali soli 378 milioni di conto dello 
Stato, veniva spinta oltre i 1000 milioni, di cui quelli di 

(') Id. pay. 401. 
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conto del Governo 700 milioni. Il peggioramento della 
situazione non può essere più evidente. 

Di fronte al Dicembre 1867 lo due amministrazioni, 
cioè quella del ministero Menabrea-Digny e questa attuale 
Lanza-.Sella , hanno quindi cagionalo un peggioramento 
nella situazmne che si può cotnpendiare come appresso, cioè: 

Aumento annuo nominale dell’attivo ordinario di 292 
milioni, dei quali 232 milioni per imposte nuove ed aumenti 
delle vecchie, e 60 milioni nominali di economie. 

Aumento annuo effetti^’o della spesa ordinaria di L. 203 
milioni, dei qnali 100 milioni per aumento di interessi del 
debito pubblico redimibile e di quello non iscritto nel Gran 
Libro. 

Aumento di 508 milioni di nuovi debiti e disavanzi in 
forma fluttuante, portandone la cifra da 540 milioni che 
erano al 31 Dicembre 1867 , alla somma di 1050 mi- 
lioni, malgrado che una somma di 540 milioni di spese 
straordinarie occorse dal 1868 al 1870 (') venivano estinte 
e superate da una entrata straordinaria riscossa in questo 
medesimo periodo di tempo, per rimborsi di anticipazioni, 
per vendite di beni ecclesiastici, e per prestiti, esclusi i mutui 
con la Banca e i buoni del tesoro, di 726 milioni (*) i quali 
avrebbero dovuto lasciare una parte attiva disponibile per 
i futuri disavanzi di 186 milioni. 

Aumento della circolazione forzata di conto dello Stato 
di Lire 322 milioni, portandola da Lire 378 milioni che 
era a’ 31 Dicembre 1867 alla somma di 700 milioni, e mal- 
grado una legge che ne limitava la circolazione a 750 
milioni, questa fu elevata a più di 1000 milioni. 

Un disavanzo annuo di bilancio di 169 milioni e com- 
prese le spese in più del bilancio romano e le spese degli 
armamenti straordinarii di 200 milioni. 

Aggiungi a questa situazione pur troppo grave di cose 

(') ÀnDQArio del mioiitero delle flnanxe, 1870, peg. 455. 
i*) Idem peg. 453. 
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le appresso condizioni di fatto del sistema tributario che 
creano i maggiori ostacoli a mettere in opera altri ed effi- 
caci provvedimenti per resaurimcnto delle sorgenti tassabili 
cioè : 

La tassa del macinato, questa forza di riserva per i 
partigiani delle grandi imposte quasi fallita negli effetti che 
se ne speravano per averne affidato la riscossione ad uno 
strumento meccanico riuscito fallace, ma la quale tassa però 
non lascia di far pagare al cittadino una forte contribu- 
zione, di cui la minima parte entra nelle casse erariali. 

La regia cointeressata dei tabacchi, che fa usufruire al 
maggior vantaggio di privati speculatori, la pesante priva- 
tiva di un prodotto la cui consumazione divenuta neces- 
saria, cresce d’anno in anno. 

La tassa della ricchezza mobile spinta come entrata 
ordinaria ad un limite che rarissime volte fu raggiunto in 
altri paesi per temporanee e straordinarie pubbliche ne- 
cessità. 

La tassa sugli affari riaggravati iu modo e con tariffe 
talmente irrazionali, che sembrano fatte apposta per arre- 
stare lo svolgimento degli affari, o perchè questi si svol- 
gano in modo da eludere l’azione dell’imposta. 

La tassa fondiaria sui terreni e sui fabbricati aggravata 
di tanti decimi suppletivi per conto dello Stato, dei Comuni,, 
e delle Provincie, che per moltissime proprietà rusticane 
oberate di antiche o nuove passività, il proprietario non ne 
è che il puro amministratore per conto dello Stato e dei 
Municipi!; e peggio se le passività sono recenti, dappoi<diè 
la rendita del terreno deve far fronte e pagare la tassa sui 
mutui, messa sempre a peso del mutuatario, la tassa di 
ricchezza mobile che il creditore del mutuo mette addosso 
al debitore, e gli interessi annui delle passività che spesso 
assorbiscono la più parte del ricavo dei fondi rusticani. 

La tassa dei consumi per conto dei Mnnicipii, riaggra- 
vata enormemente da quella di conto dello Stato, che ora- 
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mai iu certi paesi le due tasse riunite per certi prodotti, ne 
superano il prezzo, e le quali tutte, ora sono di alimento 
al contrabbando, ora sembrano fatti apjwsta per deprimere 
e dist.ru;;''ere le più promettenti produzioni, come è avve- 
nuto per la tassa sulla fabbricazione degli alcool, e come 
avverrà per una grande parte di prodotti dell’ industria 
lessile, se il Parlamento, perduto il senso economico, ap- 
proverà la proposta dell’ onorevole Sella del dazio sulla 
fabbricazione dei tessuti. 

Infine un sistema di minute imposte governative e 
municipali, tasse di patenti, di esercizio, di famiglia, sui 
domestici, sui cani, sulle vetture ec., sopra tutti gli atti 
pubblici e privati della vita, che non è più facile introdurne 
delle nuove senza triplicare e quadruplicare la medesima 
tassa sotto forme diverse, nò possibile aggravarne le esi- 
stenti senza arrestare lo svolgimento della ricchezza, di- 
struggendo i risparinii annui delle popolazioni con l’avidità 
insaziabile del fisco. 

Aggiungi a questa posiziono di cose : 

Un sistema di lìscalilà e di vessazioni senza pari nella 
riscossione delle imposto, e di multe che demoralizzano le 
po[M)lazioni. 

Una circolazione a corso forzalo di 1000 milioni , e 
se accettata la nuova pro[iosta dell’onorevole Sella, sarebbe 
di Lire 1300 milioni, che toglierebbe ogni speranza anclie 
lontana di soppressione, anche se il corso della rendita 
montasse ad 85 ; dnpiKjidiè si creerebte per nuovi inte- 
ressi del nuovo consolidato, necessario alla estinzione del 
corso forzalo , da 77 a 80 milioni , che aumenterebbero 
il disavanzo annuo, il quale, se fossero accettate lo nuove 
proposte del ministero , lascerebbe sempre dojx) i cinque 
anni, invece del promesso pareggio, uno strascico di più 
di 100 milioni compresi i rimlxtrsi, clic rimarranno an- 
cora da ammortizzare in ogni anno. 

E per colmo di questo, l’esaurimento del capitale delle 
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proprietà demaniali nella più grande parte vendute , in 
parte siwrpetato senza che lo stesso Governo ne possa 
distrigire 1’ armirita matassi , in parte cedute el usu- 
fruite da particolari speculatori. E di giunta la stidticia 
delle popolazioni per un migliore avvenire e la imp )tenza 
di esse a sopportare non più possibili sacritìcii. 

E fpiosta la situazione vera, olleltiva, innegabile cre.ata 
alla finanza italiana dal vigente sistema, situazione gra- 
vissima che invano si vuol colorire con reftimero aumento 
del corso della pubblica rendita, la quale rientrata nella 
maggior jiarte in Italia indicliereldie da una parte la poca 
fiducia deir estero alla remlita italiana; e da un’altra, 
questo auinento spropositato giorno [ìor giorno o contro 
ogni [ilatisibile calcolo di jiroliabilità, indichereblKj, se l’ar- 
tificio non ci entrasse di mezza, e tosse invece un incre- 
mento naturale, che siavi nel paese grande esuberanza di 
capitali, ciò che non è infatto in Italia, o spostamento di 
capitali dagli impieghi industriali e commerciali. 

La situazione è gravissima od ha scosso financo la 
fede di molti di coloro, i quali sono stati sino ad ora caldi 
propugnatori dei vigenti sistemi. Ora sarà possibile che 
la continuazione di questi medesimi sistemi , che hanno 
creata una tale situazione potrà dare il promes.so sospirato 
pareggio? 

Pur troppo noi siamo partigiani del pareggio imme- 
diato; però i modi praticati sino ad ora per raggiungerlo 
rendono il pareggio come l’araba fenice; ed essi mutano la 
più felici 0 lusinghiere promesse in disinganni amarissimi. 
E per questo che noi non stancheremo di raccomandare 
ai rappresentanti della Nazione , o meglio alla maggio- 
ranza di essi, che non dormino più oltre sopra una posi- 
zione di cose rattoppata alla meglio per tirare avanti alla 
giornata, chiedendo in ogni anno con futili e nocivi espe- 
dienti , insufficienti sempre al bisogno e quasi sempre 
inopportunamente applicati , nuovi sacrificii al paese per 
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ricominciare in ogni anno successivo questo perenne lavoro 
di Sisifo. 

Ci si accusi, se vuoisi , di pessimisti e di gente che 
vede tutto di adoro oscuro ; ma tnentre il passato ci dà 
ragione che le nostre previsioni erano indovinate, possiamo 
oggi riposare tranquilli sull’ avvenire economico , e dirti 
anche politico del paese, quando vediamo la ripetizione dei 
medesimi fatti o il sacritìcio continuo dell’ ordine econo- 
mico operato , ora dalla passiono di partito , ora dalle 
aberrazioni e dalle idee preconcette e dai falsi apprezza- 
menti e dai futili espedienti e dalle incertezze di un siste- 
ma , che alterando le giuste posizioni di fatto , e snatu- 
rando le opinioni oneste c conscienziose , promuovo il 
dev'amento del senso morale nelle popolazioni, e la retti- 
tudine dei criierii, e distruggo con giornalieri disinganni 
ogni principio e ogni prospettiva di fiducia per un migliore 
avvenire economico? 

Però è una necessità di ordine morale politico ed eco- 
nomico che a ijuesto pr igredente lìeggioramento della 
situazione finanziaria, che in un modo o in un altro ci 
condurrà presto o tardi ad una grande catastrofe econo- 
mica, per lo esaurimento ilei modi di riparazione inutil- 
mente sprecati sino ad ora, si metta un pronto riparo. Niim 
dui litio che oggi gli ostacoli da superare sono molti e 
poderosi , ma non per ipieslo dovremo abbandonare il 
campo; dappoiché se gli ostacoli da vincere sono forti, 
la volontà di vincerli potrà essere fortissima. 

La posizione benché coperta di rose dalla fidanza mi- 
nisteriale ò grave, e il bisogno di provvedere non ammette 
indugi senza renderla peggiore ; questo bisogno di prov- 
vedere è nella volontà di tutti, anche in moltissimi dei 
più caldi propugnatori del vigente sistema. Però i modi 
suggeriti con i quali si vorrebbe raggiungere l’assettamento 
finanziario del Regno, ci condurranno a questa meta da 
tutti desiderata? 
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Le (lue scuole. 


Due scuole princijì.ili che in Italia hanno combattuto 
j>er dirigere 1’ asscttauieiilo finanziario del Regno, dividono 
il campo sul quale si dovrà ancora agitare la palestra dei 
provvedimenti por raggiungere o per avvicinarsi al sospi- 
rato pareggio. Esso sono da una parto la .scuola che chia- 
meremo razinnnle, la’ipialc studiando la questioiìo in modo 
completo, e in tutte le sue attinenze con 1’ onKiie giuri- 
dico economico inorale c politico calcola nell’ .-o ■plica zinne 
(lei provvedimenti da adolnire gli elletti bonelici o maletici 
in rapporto alla situazione generale, e tiene in considera- 
zione tutta la inqiortanza ilell’ inllucnza dei f uti economici 
sullo svolgimento della puliblica ricchezza; da un’altra parte 
la scuola eininentenicuto empirica, la quale considerando 
la qiiesticnic finanziaria da un solo lato, cÌ(h' da quello che 
lia rapporto ai soli dis.av.anzi, purché si provveda a questi 
in un modo qualunque non esamina i modi di provva.alere 
nella loro natura, e nei loro elFetti buoni o cattivi sulla 
situazione generale economica dello Stato e delle popola- 
zioni, e sullo svolgimento della pubblica ricchezza. Scopo 
comune alle due scuole è 1’ aumento delle entrate, la 
diminuzione delle spo.se, e il pareggio annuo dei bilanci. 

La scuola razionale comprendo due sistemi. L’uno, il 
sistema di coloro, i quali in vista della inipi lenza ed inef- 
ficacia dei sistemi vigenti trovano il rimedio nelle giuste 
logiche ed opportuno riforme tributarie e degli organici 
amministrativi, e dalle quali si promettono quelle maggiori 
entrate che secondo essi non è possibile conseguire con 
r ordinamento vigente e con il riaggravamento delle im- 
poste attuali, e quelle vere ed effettive economie che essi 
non credono sieno conseguibili dagli organici attuali dei 
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servigi!, nel loro attuale ordinamento. L’ altro il sistema 
di coloro i quali, nella eccessiva tassazione attuale e nello 
esaurimonlo di nuova materia imponibile, trovano uno osta- 
colo per introdurre delle nuove imiio.ste e dei riaggrava- 
menti nelle vucchie, e temendo d’ altra parto maggiori 
disturbi dalla applicazione delle riformo tributario per la 
lentezza degli ctletti utili delle mcde.simo, insistono a cre- 
dere c sperare il completo riasseti amento finanziario da 
una più regolare sistemazione dogli ordinamenti vigenti, 
dalla miglioro attuazione dei servizi!, dalPamnento natu- 
rale dell ' oiitrate delle imposte, noi» disturliato nel loro 
svolgimento d i nuove e continue variazioni, e dal tempo 
che m itiirando gli ordinamenti darà tutti i pieni effetti 
dei medesitrii. 

La seuol.a empirica in qtiesti ultimi anni ha me.sso 
stabile impero ed ha capo nelle stesse sfere ministeriali. 
Essa trìsciirando di studiare le vere e prime cagioni che 
producono il peggioramento della situazione, e quindi non 
curando le cagioni del persistente disavanzo, ha mirato a 
comb.atierlo nei suoi effetti apparenti. 

Da questo fitto 1’ uso e 1’ abuso di tutti quelli espe- 
dienti più 0 meno futili, più o meno rovinosi, più o meno 
fatali allo sviluppio economico del paese, e che sempre 
inopporiuni e inefficaci non hanno potuto impedire la ripro- 
duzione incessante di quei medesimi effetti, che si credeva 
avere distrutti. 

Da questa inutilità di risultati è venuta fuori la teoria 
dei sacriticii crescenti a misura dei bisogni, teoria spinta 
al suo apice dagli onorevoli Digny e Sella ministri delle 
finanze italiane; e quindi per effetto di questa teoria sorge, 
da una parte il partito di coloro, i quali, come 1’ onore- 
vole Sella, non trovano scam|X) che nella continuazione 
del sistema di imporre e sempre imporre nuovi tributi e 
aumenti dei vecchi; e da un’altra parte il partito di coloro, 
i quali scoraggiati dalla enormità delle attuali gravezze 


41 • 


tribnfarifi, e noti più fiduciosi nei miracoli di una ulteriore 
applica/ione di nuovi trillati, alcuni abbandonano nelle 
mani della provvidenza l’ avvenire della finanza e inten- 
dono provvedere ai dis.‘iv, tizi accumulati, ora con nuovi 
prestiti, ora con nuovo cessioni di pubblici cespiti, c/ra con 
alienazione dogli avanzi del cajiitrde demaniale, ora con 
nuova omissione di carta a corso forzato; altri j iii ardi- 
mentosi e più impensieriti dagli effetti sernjiro jiiù perni- 
ciosi ilei nuovi prestiti sul disavanzo, e dogli etleUi gi-a- 
vissimi dell’ aumento della circolazione a corso l'orzato, 
poco o punto (iduciosi dogli etletti utili dello rifanno, pro- 
pongono risol utameiito la riduzione della pubblica rendita 
come i>rovvedirnento assoluto di pareggio. 

Le due scuole si sono conteso il terreno per 10 anni 
conlinni con una lotta accanita continua costante dibattuta 
e nel Parlamento e nella stampa, e da questa lotta fra 
le due scuole sono sorti in campo due sistemi distinti di 
amministrazione e di tinanza. 

Da mia parte il sistema dei vincoli, dello ingerenze 
governative, dei privilegi sotto tutte le forme, degli espe- 
dienti inefricaci e insuflìcionli, delle alte e spereguate im- 
posto, dello alte e moltipiici tariffe con tutto il corredo di 
multe penalità e vessazioni più o meno inquisitorie. 

Da una altra parte il sistema della libertà e della 
concorrenza economica, delle miti eque e proporzionali im- 
poste e delle basse larille, del decentramento amministra- 
tivo come base di organici più semplici e meno dispen- 
diosi, e di provvedimenti logici, razionali, coordinati. 

La lotta è stata grave e continua ad essere seria e vitale 
per il paese, dappoiché è un bisogno supremo uscire dalle 
incertezze e dai palpiti, che le ristrettezze finanziarie ed fi 
caos delle pubbliche amministrazioni, continuamente scon- 
volte nei loro interni ordinamenti, fanno sempre più grave 
la, situazione. E una situazione dolorosa che crea, ora 
illusioni sempre bugiarde di efifetti utili, ora incertezze feb- 
brili che esauterano lentamente le stesse istituzioni. 
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Il Parlamento sarà nuovamente chiamato arbitro di 
questa lotta; e dal suo verdetto dipenderà la buona e la 
mala fortuna dello Stato. Aspettando questo giudizio ci 
sia permesso rilevare, se i provvedimenti ai quali accen- 
nerebbero le due scuole per rassettamento della pubblica 
finanza sieno o nò opportuni, indicati, sufficienti a raggiun- 
gere lo scopo del pareggio. 

Però ci corre il dovere di manifestare sin da ora che 
noi giudichiamo esclusivamente dei sistemi in relazione a 
certe sj)eci di applicazioni, e ijtiindi quando apponiamo 
deir empirismo a certi uomini, questo si debba intendere 
esclusivamente in riguardo alla natura del sistema da 
cosffiro propugnato per l’assettamento finanziario del Regno. 
Ma l’essere propugnatori di un sistema empirico in una 
data specie d’aiuministrazione e di affiiri, non esclude che 
molti degli uomini che se ne son fatti campioni passionati 
non sieno ingegni eletti e per scienze e per lettere; come 
non aHerma che gli uomini della scuola opjwsta abbiano 
il privilegio o il raonoj'olio del sapere. Ma noi non pos- 
siamo consentire che gli uomini sieno encicloj)edici , e 
non possiamo quindi ammettere che basta essere uomini 
di ingegno preclaro, svelto e pronto, e valenti in un ramo 
qualuiKjue di scienze e di lettere, perchè questi uomini 
debbano e possine essere valenti od opportuni alla dire- 
zione di qualsiasi dicastero. E proprio da questo che certi 
uomini sommi per tutti altri riguardi, per non essere al 
loro i>osto si buttano a corpo perduto fra i sistemi empirici, 
come generalmente i più semplici e nelle loro apparenze 
i più lusinghieri. 

Xoi troviamo opportuno di dichiarare ancora, che non 
teniamo parola di quella altra classe di riformatori che non 
possiamo considerare propriamente come una terza scuola 
finanziaria, ma piuttosto come una deviazione delle due 
scuole accennate, il cui sistema, che non è certo del pre- 
sente, si manifesta cou la teoria dell’imposta unica. 
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Certo che l’imposta unica toglierebbe il fastidio, gli 
ostacoli, gli inceppamenti di ogni natura, le enormi spese 
di percezione che sono necessaria conseguenza del sistema 
multiplo di imposta; e produrrebbe perciii stesso con la 
inutilità di una immensa mole di uffici una grandissima 
riduzione nelle spese inerenti alla riscossione delle tante 
svariate im|X)sizioni ; toglierebbe di mezzo il bisogno di 
tutte (jnelle barriere doganali che inceppano il commercio, 
quello esercito di gabellieri e doganieri congiuntamente a 
quel sistema di vessazioni, di perquisizioni, di scrutinio 
dei segreti più sacri delle fiimiglie; e sopprimerebbe quel 
sistema di monopoli e di lotterie che esautorando la di- 
gnità deironto Governo, demoralizzano i cittadini. 

Certo che semplificando in tal modo e grandemente la 
gestione finanziaria, da ima parte il Governo prenderebbe 
una entrata maggiore, che potrebbe nelle grandi occasioni 
aumentare senza grandi fastidii; e da un’altra parte i 
contribuenti, tutto calcolato, pagherebbero meno di quel 
che pagano oggi, perchè le enormi spese attuali inerenti 
alla esazione non si perderebbero per istrada. 

Certo che ninno altro sistema più semplice di questo 
dell’ imposta unica, e apparentemente più fruttuoso di 
effetti certi e durevoli. Dapoichè qual cosa di più semplice 
e apparentemente di più certo di risultati, di dire ai 
25 milioni di italiani che pagando una media di L. 40 
per capo, il Governo iucassei’ebbe lOOO milioni? qual cosa 
di più sciupiice di diro agli it.iliani se 10,000, 0(X) dei 
25 milioni pagassero una media di lire 100 annui per uno si 
avrebbe una entrata annua di 1000 milioni? e se i 25 milioni 
di italiani 'ridotti a 5,000,000 di famiglie pagassero in me- 
dia lire 200 per ciascuna lo Stato introitereblie 1000 milioni? 
infine quale cosa di più semplice e apparentemente di più 
pratico riducendo la cosa alla menoma espressione che fra 
25,000,000 basterebbe trovarne 1,000,000 che pagassero 
una media di 1000 lire per ciascuno e lo Stato introiterebbe 
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1000 milioni? Qual cosa infine di più equo di più f^iusto 
se al sistema dell’ imposta unica gi afigiuriiresse il piàticipio 
della progressione, per la quale oj'iii citt idino [laglierebfie 
non solo in relaziono colla propria fiiruma, ma eziandio 
in relazione alla maggiore o minoro estensione della me- 
desima ? 

Le grandi dilfieoltcà, gli ostacoli non facilmente supe- 
rabili non sono nel concetto, ma nella sua applicazione. 
Si crede sia cosa facile riscuotere l’ imposta per testaiico, 
o di trovare tra ~i3 milioni di italiani, 5 milioni di famiglie 
che possino pagare una media di Lire 200 ciasama? Cer- 
tamente vi sono oggi famiglie che pagano 10, 20, 30mi!a 
lire di imposizioni per ciascuna, ma non sarà facile tro- 
varne 5 milioni che, nello insieme ed in inedia, possine 
contribuire annualmente allo Stato 200 lire ciascuna. 

Le difficoltà non sono nel trovare il contingente di 
questo famiglie contribuenti, però le difiicolt/i sorgono dopo 
trovato quel contingente sul modo di ottenerne il paga- 
mento. Chiunque può formarsi una idea di queste difficoltà, 
se si fa a considerare, come non fu possibile al Governo 
la riscossione della tassa minima di Lire 2 por la ricchezza 
mobile, che fu d’uopo di abbandonare, e come sia oggi 
difficile riscuotei e quella parte di ricchezza mobile esigibile 
sopra ruoli, benché si tratti di una cifra di 50 a 00 mi- 
lioni. 

I modi per attuare l’ imposta unica proposti sino ad 
ora, portano più o meno queste difficoltà di attuazione, 
le quali crescerebbero sempre più, se la tassa dovesse essere 
generale e proporzionale . Però vi sarebbe un modo di 
togliere, almeno di diminuire in gran parte queste difficoltà 
di attuazione, cioè di reatriogere il ruolo dei contribuenti e 
ripartirne la media por categorie come si pratica per la. 
distribuzione della tassa di fa,miglia , prendendo a basfS. 
dell’ imposta media quella risultante dalla rendita iin^ 
mobiliare , e dalla ricchezza mobile. 
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VI. 


L't, scuola eminvica e i suoi srolijimeuii. 

La storia finanziaria defili 11 anni trascorsi ci ammae- 
stra come ramministrazioue della finanza italiana sia rima- 
sta, meno brevi intervalli, sotto l’ intlnenza diretta della 
scuola empirica , la (piale sotto le moltiplici e svariato 
forme, con cui suole mostrarsi, ha prevalso e nei con- 
sigli dei ministri, e nelle maggioranze delle Commissioni 
e delle Giunte del Parlamento. 

La scuola empirica non ha e non pini avere un sistema 
determinato che guidi le sue proposte di provvedimenti, 
essa è proteiforme. Mirando a provvedine agli effetti 
finali della situazione di cassa, e ipiindi ai disavanzi di 
bilancio e ai disavanzi accumulali, non ha avuto modi de- 
terminati e coordinali di provvedimento; e nella impotenza 
degli efietti di ijiiesti modi si è contentata di vivere alla 
giornata come meglio le è venuto latto , e sempre nella 
incertezza del dimani, che ijuasi sempre, fra le illusioni di 
una prosperità avvenire, ha abbandonato nelle mani della 
provvidenza. 

(juesta scuola rimasta padrona del terreno ha avuto 
peri') le sue fasi, ed anche i suoi ravvedimenti, die passeg- 
gieri e fuggitivi non bau lasciato traccia di se. La storia di 
ipieste fasi non è che una seipiela di fatti che hanno [iro- 
dotto la presento situazione e rappresenta la continuazione 
di un sistema spesso di forme nelle apparenze dilTereuti, 
ma nella sostanza identiche. 

Questa scuola cominciò a predominare sin dopo la morte 
immatura di quel grande uomo di Stato che fu il conto 
Cavour ; essa cominciò i suoi svolgimenti fra le illusioni 
di una grande ricchezza pubblica che non esisteva in 
Italia ; e sotto l’ influenza di queste illusioni nacque quel 
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sistoina di sciupìi inconsiderati, e di ordinamenti dispen- 
diosi oltre ogni misura, che distruggendo tutto ciò che vi 
era di amministrativamente buono negli ex-stati di Italia, 
vi impiantò in quella vece ordinamenti falsi , complicati, 
sconnessi , e dispendiosi , che impressero il primo movi- 
mento ascendente alle smodate spese del bilancio. Per il 
quale fatto e jter la ristrettezza in cui erano le pubbliche 
entrate cominciarono quei disastrosi'disavanzi annui, i cui 
effetti progressivi non fu più possibile di arrestare , ma 
crebbero invece in intensità a misura, Jche i progressi della 
scuola si svolgevano nel campo degli espedienti. 

I suoi primi esperimenti fìnanzìarii furono sul campo 
spazioso del Gran Libro del debito pubblico, che si ingros- 
sava di nuovi e ripetuti prestiti, i cui effetti, se da una 
parte estinguevano il disavanzo arretrato, peggioravano 
però d’altra parte quello annuo per lo strascico di nuovi 
interessi. L’uso di questo espediente rimase sempre all’ or- 
dino del giorno della scuola, la quale nel corso dello 
svolgimento delle sue fasi trovò sempre in essi un facile 
rifugio. 

In questi svolgimenti proteiformi, essa mirando a con- 
seguire il pareggio tra le entrate e le spese, ora a tempi 
determinati ora nò, diede opera ad aumentare le prime 
con nuove imposte, o a diminuire le seconde con economie. 
Però operando e provvedendo alla cieca non solo non to- 
glieva il disavanzo annuo, ma le nuove entrate riuscivano 
sempre insufllcienti a coprire gli interessi crescenti dei 
nuovi e ri[ietuti prestiti, divenuti necessarii per estinguere 
i debiti fluttuauti aecumul.'it: dai disavanzi rimasti disco- 
perti in ogni anno; e d’ altra parte le sperate economie, 
a cagione della falsa pratica dei ritagli e delle resecature 
sugli articoli della spesa portata nei bilanci di previsione, 
non solo si dileguavano, ma davano nascimento a quella 
lunga categoria di spese nuove e maggiori, che hanno .sin 
dal I8G2 alterato quasi sempre le più studiate ed attento 
previsioni. 
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Ora sorpresa dalla impotenza degli sforzi per far fronte 
ai crescenti disavanzi e agli effetti rovinosi dei prestiti 
sul bilancio passivo, la scuola trovò facile e comodo espe- 
diente quello di vivere giorno per giorno a spese del ca- 
pitale patrimoniale, gettando a spizzico nelle fauci spalan- 
cate e sempre affamate del crescente disavanzo, tutto il 
capiLale delle proprietà demaniali e delle strade ferrate 
dello Stato, vendendo a precipizio e, non potendo vendere, 
consumando con anticipazioni rovinose la rimanenza del 
, capitale, e anticipando lo entrato future delle imposte la- 
sciando discoperti i bilanci dei futuri esercizi! . 

Ora sopraffatta da non preveduta crisi, più che indu- 
striale, bancaria, per salvare particolari interessi grave- 
mente compromessi preferisce di sconvolgere gli interessi 
generali del paese, infliggendo ad esso due dei più gravi 
e perniciosi flagelli economici adatti a conturbare ogni 
interesse onesto e legittimo, ogni posizione acquistata con 
isteiiti e lavoro, cioè prima il corso forzato dei biglietti 
di banca, indi un prestito coattivo. 

Ora entrando in una nuova fase e nella necessità di 
alimentare sempre più gli ingordi disavanzi, distrutto per 
i ripetuti prestiti il credito pubblico, distrutto il rapitale 
delle proprietà demaniali, accumulato un debito fluttuante 
rappresentato da ripetuti prestiti con la Banca Nazionale, 
da una ingente circolazione sempre rinnovabile di buoni 
del tesoro, e da una massa di conti correnti, spera sal- 
vezza nello incameramento dei Ireni dell’asse ecclesiastico. 
Epporò r ingente capitale di questi beni rimano sperperato 
e distrutto in mille modi, non lasciando che piccoli avanzi 
e un nuovo peso d’ingenti milioni sul bilancio passivo 
dello Stato. 

Ora di fronte allo eccessivo aumento del debito con- 
solidato, e dello sperpero del patrimonio demaniale essa 
và all’apice delle sue teorie; e quindi si getta a corpo 
perduto nelle spire dell’aggiotaggio e in braccio agli esi- 
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ziali rapporti di una banca favorita con privilegi più o 
meno mascherati, c nelle convenzioni indecorose che sfrut- 
tano a beneficio di privati i migliori cespiti dello Stato. 

Ora volen lo conseguile impossibili economie disor- 
ganizza senza utili effetti tutti i pubblici servizii fìnanziarii 
del Regno creando invece di economie una massa inipre- 
veJuta di maggiori spese ed un caos poco rimediabile. 

Ora volendo ad ogni costo aumentare le entrate, espleta 
tutto il campo delle nuove tasse, che in fatto sotto altra 
forma sono la duplicazione e la triplicazione di quelle esi- 
stenti; ed aumentando sempre più queste ultime arresta 

10 svolgimento degli affari e dà nuovi incitamenti alle 
frodi. E quindi ora impone una tassa sul macinato affidan- 
done la risco-ssione ad un mendace strumento meccani- 
co, che mentre fà pagare ai cittadini più di 80 milioni, 
non ne dà al Governo che circa 30 milioni; ora aumenta 
del 50 per 100 la ritenuta sulle pubbliche rendite, mentre 
per una serie ancor lunga di anni dovrìf' rimanere aperto 

11 libro del debito puldilico; ora incameDìndo la quota 
dell’ imposta comunale e provinciale sulla tassa della ric- 
chezza mobile dà luogo a nuovi tributi locali, che si tra- 
ducono in cagione indirettamente di diminuzione delle tasse 
erariali. 

Quali siano gli effetti finali dello sviluppo progressivo 
di questa scuola Tabbiamo veduto; un disavanzo persi- 
stente di 170 a 180 milioni, non emnpreso lo spese dogli 
armamenti straordinari; un debile flutluaute sempre per- 
sistente di più di 1000 milioni, c di giunta il corso for- 
zato spinto ad una circolazione di 1000 milioni che loglio 
ogni vicina probabilità di sopprimerlo; 1’ esaurimeuto di 
ogni residuo capitale demaniale; l’ esaurimento di ogni 
altra nuova materia im])onibilc; la l iduzione oltre dei giu- 
sti limiti della sjiesa richiesta dagli attuali ordinamenti am- 
ministrativi, a danno esclusivo di quella minuta e numerosa 
classe di pubblici impiegati ridotti ad essere i parias del 
nascente Regno. 
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In questo stato di cose i provvedimenti, die questa scuola 
vorrebbe continuare a mettere in opera, potranno produrre 
quel risultato che non hanno potuto dare nel passato? 

Le economie sino all’ osso degli onorevoli Sella e Lanza 
ministri, i nuovi aumenti delle imposte, la ridtizione della 
rendila pubblica sarebbero capaci, nella presente situa- 
zione, di produrre il sospirato pareggio ? 

Lo economie nelle spese c gli aumenti nelle entrate 
hanno costituito sempre le due condizioni per migliorare la 
posizione finanziaria di uno Stato qualunque. Però tanto 
le economie quanto le maggiori entrate hanno un limite 
oltre il quale si rendono impossibili e difficili, e questo per 
la natura propria degli ordinamenti amministrativi e tìnan- 
ziarii. Ora in Italia siamo oramai a (juesto punto estremo, 
per il quale sotto gli attuali ordinamenti amministrativi e 
tributarii ogni nuova economia, che si tenta di effettuare 
sulle spese, ed ogni nuova imposta o ogni nuovo alzamento 
(Ielle imposto vecchie non danno più risultati utili per il 
miglioramento della posizione finanziaria. 

Vili. 

Sistema di Economie per la Scuola empirica. 

È possibile che di fronte a questa posizione di cose sieno 
effettuabili delle vere ed effettive riduzioni di spese nei pub- 
blici servizii come attualmente costituiti? 

In un libro sulla siVimciowe finanziaria del Regno (’) 
ho dimostrato come invano si spererebbero sotto 1’ impero 
degli attuali ordinamenti delle economie vere e durature 
sulle spese che attualmente costano i pubblici servizii. La 
esperienza di 1 1 anni ci ammaestra come tutte le pro[X)Ste 
di sempre nuove economie si sono dileguate in fumo, o 

(') Parte seconda. 
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ballilo dalo luogo a maggiori spose occasionate dagli spo- 
staiiicnti illogici od operati alla cieca. Ed invero gli at- 
tuali ordinamenti hanno congegni proprii, i quali non pos- 
sono funzionare che con lui ti gli elenicnii clic ne cosiiiui- 
scono r insieme, guai a toccarli; gli etreiti salarino sempre 
più esiziali di (piclli conseguenti dal loro attuale ordina- 
mento, e con il caos che nascerebbe dal loro sconvolgimento 
si darebbe luogo a spese maggiori. 

Niuii dubbio che dal 1862 ad oggi delle sensibili di- 
minuzioni di alcune categorie di spesa sono state effettuato 
nei servizi! amministrativi, però T esame già fatto al cap. 
IV ci dimostra chiaramente come cpiclla diminuzione ri- 
guarda e.sclusivamente le spese straordinarie, le quali per 
propria natura sono soggette a cessare, cessando il biso- 
gno per cui furono inscritte nei bilanci. Infatti queste spese 
straordinarie che nel 1862 erano inscritte nel bilancio per 
260 milioni e delle quali se ne spendevano j)erò 240 mi- 
lioni, si trovavano ridotte nel 1870 a soli 75 milioni com- 
prese quelle relative al Veneto, che non vi si comprende- 
vano nel 1862, e quindi una diminuzione di 165 milioni. 

Epperò limitando V esame alle spese ordinarie del bi- 
lancio, le cui diminuzioni costituiscono le vere ed effettive 
economie, osservammo che dal 1862 al 1868 non fu ese- 
guita veruna diminuzione di spesa, siccome le tante mai 
volte è stato. asserito e ripetuto dagli organi officiali (•). 

D’ altra parte l’ effetto immediato delle economie non 
potrebbe logicamente traduci che nella generale diminu- 
zione della cifra delle spese del bilancio; dapoichè dimi- 
nuire le cifre di alcune categorie di spese, e raddoppiarne 
e triplicarne quelle di altre categorie non può costituire un 
fatto di migliorata, amministrazione. E quindi quando noi 
osserviamo che le spese generali del bilanèio che erano 
nel 1862 di 681 milioni, si elevavano nel 1870 a 1037- 


(') Y«di c«p. IV. pag. IT. 
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milioni (’), possiamo asserire sul serio che abbiamo mi- 
gliorata la posizione finanziaria ed anco la posizione del 
bilancio? 1 propugnatori del vigente sistema avranno un bel 
declamare sulla cifra delle economie che hanno conseguito, 
il fatto dimostra che nel bilancio del 1870 vi è uno au- 
mento di spesa di 356 milioni di fronte al 1862, il quale 
aumento di spesa tradotto in termini proprii, ciascuno non 
può non considerarlo che come un peggioramento della 
posizione del bilancio. 

E invano che si ricorra al sotterfugio, che un tale au- 
mento è dovuto allo accrescimento della parte così detta 
intangibile del bilancio, e propriamente allo aumento delle 
spese relative agli interessi del debito consolidato e di 
quello redimibile, al lotto, alle pensioni, alle guarantie 
delle strado ferrate. Eppei’ò il lotto ha il suo correspettivo 
in una maggiore entrata; 1’ aumento delle pensioni e delle 
guarantie per le strade ferrate sono 1’ effetto della imprevi- 
denza amministrativa tradotta in cifre; e l’ aumento del 
debito pubblico è la conseguenza diretta e necessaria di 
quei accumuli passivi che bisognava estinguere, ed i quali 
però erano il prodotto di quelli inconsiderati sciupi! e di 
quelle imprevidenze ai quali ha dato luogo la prevalenza 
del sistema che combattiamo; ma i quali sciupii ed imprevi- 
denze sono in perfetta antitesi con le millanterie di illusorie 
e inesistenti economie. 

11 miglioramento quindi che cosi spesso si ripete e dalle 
alte sfere del ministero e dai suoi sostenitori conseguente 
delle vistose economie operate dall’ amministrazione finan- 
ziaria, si riduce, da una parte in una sufficiente diminuzione 
di quello spese straordinarie cessate per propria natura 
delle medesime, e di quelle altre sj)csc trasportato dal 
bilancio dello Sbito a quello dei Comuni e delle Provincie 
come spese obbligatorie; e a^J uno aumento più che dupli- 


(') Annuario dell» fln«ox« — 1870 p&g. 4M. 
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cato delle spese generali ordinarie dello Stato; e mentre 
d’altra parte tutta la solerzia amministrativa in riguardo 
alle economie si riduce a quella falsa pratica di rita- 
gliare e resecare a casaccio gli articoli del bilancio passi- 
vo, per cui storpiando il meccanismo degli ordinamenti 
vigenti, si è dato nascimento a quella categoria di nuove 
e maggiori spese, che se spesso erano una necessità per sup- 
plire alle erronee previsioni, moltissime volte però erano 
un surrogato di quelle spese sulle quali il taglio non 
era consentito dalla natura del congegno degli stessi 
ordinamenti dei pubblici servizii. 

E fu per ciò che quando 1’ attuale ammimistrazione 
intese a fare delle economie sino all’ osso non trovò modo 
di ottenerle che disfacendo 1’ esercito; economie però che 
sparirono con i nuovi armamenti che fu necessità di aumen- 
tare, e producendo per conseguenza maggiori dispendii 
per ricostituire tutto ciò che era stato distrutto. 

Vi è dunque qualche fatto, qualche cagione che mette 
ostacolo perchè si ottengano vere od effettive riduzioni di 
spesa nei servigii pubblici attuali. E fa sorpresa come i 
nostri uomini politici che si mostrano cosi atfervorati per le 
grandi economie non abbiano esaminato e considerato che 
gli ostacoli per ottenere vere ed elfetlive economie esi- 
stono, da una parte nella natura stessa degli ordinamenti 
amministrativi, i quali avendo una conformazione propria, 
non permettono di ridurre le spese dei medesimi senza 
conturbare tutto il loro andamento, e quindi senza pro- 
durre nuovi e maggiori dissesti amministrativi ed econo- 
mici; e da un’ altra parte nei sistemi intralciati minuziosi 
troppo ingerenti di questi stessi ordinamenti, i quali per 
forza ineluttabile del loro proprio congegno riproducono, 
sotto la forma speciosa di maggiori spese, ogni qualsiasi 
diminuzione di spesa fatta a spizzico e senza la scorta di 
un principio logico regolatore, che permetta di semplitì- 
care le funzioni dei medesimi servizii c coordinarlo nelle 
loro reciproche attinenze. 
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Ora i seguaci della scuola empirica non mai riusciranno 
a conseguire le sempre promesse economie vere ed ellbttive, 
sia perchò por le loro idee proconcoUe gli attuali ordina- 
menti sono ritenuti conio tipo di retta ed esatta ammini- 
strazione ; sia percliò fissi in (piesia pur troppo falsa illu- 
sione rifuggono dallo entrare risoluti nello esame, per così 
dire , fisiologico degli attuali ordinamenti jicr semplifi- 
carne il congegno. 

Di fronte a (piesta posizione , per la quale gli sforzi 
per diminuire stabilmente le jmbbliche speso riescono im- 
potenti, e per la quale ogni spesa rispv.rmiata che getta 
nella miseria centinaia di fimiglie , non ha altro effetto 
che di riprodurre sotto un’ altra forma quella medesima 
si)csa, si pi:ò crerlerc sul serio alio promesse di economie 
del ministei’o c di tutti coloro che ne dividono le con- 
vinzioni ? 


IX. 


Sifitc.Hn (li imposti; per la scuola empirica. 

QuesLa inutilità di risultati non è serbaLa alle sole 
economie , essa si estende alle maggiori entivite , che si 
voiTobbero conseguire dalle imposte nuove e dagli alzamenti 
delle vecchie. Se noi facciamo c.alcolo degli alzamenti delle 
vecchie imposte e delle nuove, proposte ed accettate dal 
1SG6 in poi, avremmo dovuto avere aumenti nell’ entrate 
a tutto il 18T0 jrer 3(58 milioni , e tolti gli 85 milioni 
votati dal Parlamento nel 18T0, i cui effetti si potevano 
avere nel 1871, rimangono 283 milioni, che si sarebbero do- 
vuti avere di più del 186.5 nelle entrate ordinarie del 1870. 
Ora se confrontiamo l’entrata ordinaria alla fine del 1865, 
che fu accertata per 6i37 milioni, con quella ordinaria del 1870, 
la quale al netto dei 74 milioni del Veneto, era presunta 
per Lire 805 milioni , troviamo un aumento di soli 168 
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milioni, invece dei 283 che se ne dovevano avere. Si 
consideri però che questa entr.ata nel 1870 era presunta, 
che dal macinalo che si prevedevano 40 milioni, in fatto 
non se ne ricavavano che appena 28 milioni, che dal lotto 
non si riscuotevano gli 80 milioni già preveduti in bilancio 
in conseguenza del l'atto della ecceziouale riscossione del 
1809, e come tale non poteva costituire una previsione ben 
calcolata. Se oltre a questo si pone mente che negli au- 
menti del 1870 se ne trovano da 5 a 0 milioni per au- 
menti naturali di quelle imjìostc che non furono disturbate 
da nuovi alzamenti, da 12 milioni di maggiori entrate 
patrimoniali jier 1’ incameramento dei beni ecclesiastici , 
da 8 milioni circa di aumentati rimborsi di sjicse antici- 
pate dallo Stato, in tutto un aumento estraneo all’azione 
delle imposte nuove e agli alzamenti delle vecchie di 48 
milioni, o meglio di 22 milioni, togliendo da quella somma 
i 20 milioni di minore entrata nel 1870 della privativa 
dei Uibacclii. Se a questi 22 milioni si aggiungono quei 
27 0 28 milioni di esulìcranti previsioni, si rileva in modo 
indiscutibile che tutto raurnento etl'ettivo, che produssero 
sul bilancio delle entrate i 283 milioni di alzamenti delle 
vecchie im[toste e delle nuove, proposto ed accettato nel 1866 
e nel 1868, giungeva appena nel 1870 ad una cifra di 
118 milioni. 

Vi dimque qualche ostacolo superiore alla volontà 
degli uo-mini, che si oppone, che resiste a che si otten- 
gano quelle maggiori entrate che si aspettano dagli alza- 
menti artiticiali delle imposte, che annulla e distrugge le 
più lusinghiere e fiduciose previsioni , che rende vani i 
calcoli ritenuti più esatti e più promettenti. 

Epperò studiando ed esaminando la natura dell’attuale 
sistema tributorio si giunge a comprendere che quell’osta- 
colo non è una incognita. Si troverà facilmente che questo 
ostacolo esiste in quell’ insieme di sanzioni , nelle quali 
manca più o meno completamente quel concetto razionale. 
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che deve essere base ad ogni giusto sistema di tassa- 
zione, e per il (piale, senza grandi vessazioni e molestie 
e senza grandi sperequazioni, senza insopportabili eccessi 
rimane colpita dalla imposta tutta la materia tassabile . 
\dene proprio da questa mancanza di i-azionale concetto che 
una pr.rte della ricchezza imponibile sfugge all’ imposta , 
c che queir altra parte che non trova modo di controvc- 
nirc alle leggi dell’ imposta (i tenuta a sopportare ima 
doppia e una tripla tassa sotto fonuc diverse. Terò la 
materia tassabile ha certi limiti oltre i quali si cercherà 
invano di smungerla più oltre ; essa (3 come un rigagnolo 
che voi distribuite in 10 più piccoli ; la qr.aniità neirorigine 
c la mcd(,’sima, ma lungo J cammino le dispersioni essendo 
maggiori vi danno sempre minori elfetti di prima. 

Si è detto e ri[)etuto che cagione delle mancate entrate 
sia la m.anc.anza di una huona ed uniforme leggo di riscos- 
sione ; 0 si è dato o[)era a comjiilarne una la cui aj>pli- 
cazione, se si giungesse ad applicare, non potr(.d)l )0 non in- 
trigare maggiormeiite i’arrutfata matassa. Qualunque .sia; 
una migliore leggo di riscossione potrà intiuirc che non 
vi sieno arretrati , o ve ne sicno di meno ; ma non potrà 
esercitare veruna inlhienza per rendere le imposte }ùù 
fruttuose. Il difetto è nel sistema che informa il concetto 
della contribuzione; e questo concetto, che non esitiamo a 
dichiarare falso, <3 proprio quello nel quale la scuola em- 
])irica ha incarnato le sue idee. 

(Questa scuola della quale oggi ne è protagonista, otli- 
ciale rouorevole Sella, tratta la (picstione dei tributi come 
pura questione di cifre, di moltiplicazione, di sottrazione, 
di divisione c con forinole aritmetiche, quasi bastasse la 
sola volontà di un ministro per isviluppare la maggiore 
jiroduttività delle imposte contro le tendenze intrinseche 
della propria natura. 

Essa non considera che vi è un principio razionale che 
deve servór di guida nella tassazione delle imposte; essa 
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non cura che non si può esapcrarne i limiti quando una 
imposta è per%’enuta ai suoi esircmi risultati; che non si 
può spostare senza un "onerale coordinamento del sistema 
tributario la natura e l’ attribuzione di talune imposte , 
molto più se determinate da servipi locali ; che l’ eccesso 
in altre è a ]niro danno della loro espansività naturale ; 
dappoiché ogni nuovo appravamento di tasse , non solo 
arresta ogni nuovo svilup[)0 naturale , ma intiSichisce , 
depaiqieramlù sempre più il principio stesso della produt- 
tività. 

(Juali pii effetti fìnanziarii di questo sistema che a forza 
di ripetuti s icrifici e di continui aumenti di tasse ottenuti 
sotto la pre.ssione di questioni ministeriali, ha spinto la 
cifra dei diversi tributi in Italia ail un punto che non è 
mai piunto in Inphillerra, in Francia, negli Stiii-uni.i di 
America, nella CÒM’niania, e che solo per (jualche speciale 
im[KJSta è superata nell’ Austria? ('). 

(') Alcuni economisti o particolarmente la maggior parto dei fitianrtori misurano 
il peso delle iin(>osto fra le diverse nazioni, distribuendo la massa totale dei tributi 
al nomoro della p<ip»'Iozioue. Niiin dubbio che sotto questo rapporto ritaiia paga meno 
di molto altre uarioni di Europa. Forò questo rapporto 6 coniplotamonto falso. I tributi 
non pasfino in ragione del numero della popolazione, ma in ragione della quantità della 
ricchezza prodotta. Quando noi abbiamo detto che l’ Inghilterra paga Lire Cd por 
abitante, la Francia Uro 50, l'Au&tria 47, il Heigto 32, la Si«gna 31, la Russia 27, 
e ritelia i.ire 20. noi non abbiamo dimo«trato nulla, dapoicliè bisognerà conoscerò ancora 
quale sia il moviinento c lo srolgìmento degli aifan e la somma della ricchezza prodotta 
annualuicnto in Inghilterra, iu Francia <hÌÌq Italia ec. distribuita per il numero degli 
abitanti. Se questa ricchezza prodotta annaalmento ò di Lire 200 in Inghilterra, e di 
Lire 40 in Italia, non è forse evidente che di fronte alla ricchezza prodotta e distri- 
butta poi il numero della iNtpolazioue, rabitante inglese paga molto meno deirnbitaotc 
italiano? 11 rnp{)orto dell^iinposta non può essere dimostrato, che dal jieso die grava 
nei diversi paesi sopra una detenninata cifra di reddito; ora degli studi! del sig. R(:;inack 
sul valore comparativo delle imposte in diversi Stati si rileva che si paga di imposte 
«opra un reddito annuo dì Lire 20,000 ricavate da 
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Una sequela di disin<raniii, di previsioni sempre man- 
cate, di promesse sempre fallite, di sacrilicii gravi e sem- 
pre senza utili risultati, incertezza dello Stato presente, 
duWà e timori della posizione avvenire, stjiio questi gli 
elfotti della situazione creata da quel sistema che ha pre- 
valso per il passato e che continua a prevalere. 

Di fronte a questa situazione si può creilero sul serio 
che la continuazione ili un tale sistema negativo potrà 
togliere il grosso disavanzo dei bilanci e consegìiiro il 
pareggio? 

Si spererebbe forse sugli elfotti di qualche nuova e 
grossa iiii[iosti? 

11 campo delle nuove e grosse imposte è rimasìo cliiiiso 
con la tissa del macinato. E stato accennato ai grandiosi 
clfelti di una tassa sulle bevande. La questione fu studiata 
nel IStlS sotto ramministrazione Diguv tlalla Commissione 
parlamentare osi detta dei diciotto relatore G. lì. Gior- 
gini; e ne fù abbandonato il pensiero, l.o stesso ministro 
Conte Digny non sperava che in Italia da questa tassa si 
potesse prendere piu di 40 milioni ('). La tassa delle be- 
vande però sarebbe una duplicazione di quella attuale del 


Da questo quadro risultA rvideiitf» ch^ il posto dì onoro por la posontozza dei 
tributi ò dell'Austria o doU'ltalia. K intanto i nostri {governanti non si stauenno di 
aniacntarc cou nuovo proposto di nuovi tributi lo pubbliche gnivezze tenendo corno 
nonna della tassazione il fallace rapporto della massa dei tributi disti ibiiito per il 
aunicro degli abitanti, (fucato rapporto indica però un fatto importante da ossore co- 
ooeciuto, cioè quello dello stato della ricchezza prodotta e dello svolgimuuto dogli 
affari nei varii paosi. ludica che la nmggioro somma degli incassi erariali delle im|M)sto 
non ù il risultato delia inaggiuro gravezza delle medesime, ma della maggiore ricchuzza 
prodotta; cho in Italia, cJje so{»ra lire 100 di entrato diverse paga il 17 e mezzo per 100, 
i'Krario incassa aimualmente meno del terzo della Francia che sopra L. Uh) di entrato 
diverso paga appì-na il 4 e mezzo per 100 e Flnghilterra che ne (taga il 5 e un quarto 
por 100. Indica che in Inghilterra si produco ricchezza piò di tre volto che in Italia, 
cd in Francia più di due volte o mezzo. 

Indica iu consf'gmui»! cho l'Italia ha ancora un grande avvenire avanti di so nello 
svolgimento od aumento della produzione e dogli affari; ma indica ancora che qut^to 
vantaggioso avvenire non mai sarà raggiunto cou il sistema degli espedienti e delle 
continue im{>oste cho prevale da 10 anni Rciramministrazioue pubblica iu Italia. 

(I) Discorso alla Camera nel ilo Marzo 1868. 
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consumo, che dà 25 milioni allo Erario. Ammessa la prima 
è necessità sopprimere la seconda, e tutto il vantaggio non 
sarebbe che di 15 milioni. Ma questo piccolo aumento darà 
luogo por la riscossione della tassa, a nuove e gravi spese 
che scemeranno il guadagno netto. Non si può adottare 
iu Italia una tassa sulle bevande sul sistema francese senza 
compronietfere la situazione politica dello .8tato ('). 

Si ò accennato ad estendere la tassa sul sale nell’Isola 
di Sicilia. Ma sarebbe un nuovo buco fatto nell’acijua come 
quello delle tasse sui tabacchi, che si vollero imporre senza 
criterio e senza considerare le condizioni di fatto dell’ Isola. 
Con \in liitor.de spazioso e sinuoso non fàcile ad essere 
sorvegliate e' lungo il (piale si può attingere senza ostacoli 
r.acqua manna e può effettuarsi con facilità la evaporazione 
per il deposito dei sali; con delle montagne di sai gemma 
purissimo nel contro dell’ Isola, che provvede al consumo 
di tutte quelle popolazioni dell’interno, si può cred.ere sul 
serio che una tassa sul sale in Sicilia dia degli effetti 
finauziarii allo Erario? 

Si è £iccenuato ad una tassa sui solfanelli chimici. 
Anche in Francia nel 1861 fù studiata questa tassa da 
quel Ministero delle finanze, e nel 1862 era india lista dei 
balzelli di guerra proposti al congresso degli Stafi-Uiiiti 


(') Niua dubbio cho la tas.«a attuAlc sul Tino, ore tutta I& prtMuzione del Re^o, 
che ò di eircA 30,0CM).000 di ettolitri potesse essere sotto{iosta aH'aziono deirim|>osta, 
potrobbtMlft Hv sola salraro la posiziono della finanza. Supposto anche una tas»a di aole 
L. 3 ad ettolitro sarebbero 90,000.000 di entrata. Le difficoltà però sono sui modi 
come colpir»* tutto il prodotto. Una tassa suirimbuttaziono come ora ideata dallVuoro- 
Tolo ministro Scialoia iiicontrorobbo tali ostacoli dì fronte alto resaazioni e alle fisca* 
litù alle eguali darebbe luoj^o, che in Italia non sarebbe mai facile nò ftossibile la sna 
applicazione. In che modo calcolerete il vino che diverrà gnasto, e quello cho va al* 
l'estero? Sarebbe noccssaria una aniininistraziooo con imo esercito di nuovi impiegati 
che assorbirebbe la piò parte del beneficio della tassa. La tassa uon sarebbe giusta 
ebe applicata al consumo; ma so questo è facile nei comuni chiasi, come sarà possibile 
conseguirla nei comuni a]>orti, o nello campagne nelle case particolari rurali, cho nella 
scala dei consumi uecuiiano tre quarte parti della loro totalità? 

Comprendo che ulteriori studii sui modi di colpire il consumo nei luoghi aperti o 
nelle campagne darebbe molti vantaggi allo Krario, ed ò su questo rapporto che si 
dorrebbe studiare la questione. 
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di America; ma rimasero semplici studii (’). Ninno ignora 
come una proposta di tal natura fatta Tanno decorso in 

Inghilterra dal Ministero Glanstone in che modo abortisse. 

» 

E possibile che si debbano far vivere in Italia quelle tasse 
che sono nate morte in altri paesi del vecchio e del nuovo 
mondo? Se si dovesse entrare in questa via è pur certo 
che si troverebbe molto da fare e da proporre; starà a 
vedere però se in essa via si rileveranno denari o non 
piuttosto triboli e spine. 

Cliiuso il campo delle nuove imposte si spererebbe forse 
T aumento delle entrate da nuove elevazioni delle imposte 
e tasse esistenti? 

Certo che il Ministero non tralascerà questa via. Però 
sarà una via cieca che potrebl)e costringere a rifare i passi 
inutilmente fatti. 

Non si può nella tassa del macinato, quando avete 
messo nei bilanci una entrata di 50 milioni, che con il 
mezzo del contatore non vi riuscirà mai di riscuotere; non 
si può nelle tasse di registro e bollo, nelle quali ogni 
aumento di tariffa si traduce in nuovo mancamento di 
entrata, e nelle quali l’esagerazione delle tariffe ha creato 
in Italia un’industria particolare, cioè quella delle frodi e 
delle contravvenzioni alle leggi di imposta. 

Non si può nelle tasse di successione, nelle quali lo 
Stato divenuto erede necessario e privilegiato prendendo 
la sua lauta parte in capitalo olfettivo, lascia il più delle 
volte lo scompiglio nelle sìiccossioni obbligate a contrarre 
dei debiti onerosi per satollare le ingorde fauci del fisco, 
le cui vessazioni spesse volte e sempre non hanno limiti. 
E certamente in Italia, in cui la maggior parte delle suc- 
cessioni sono oberate di debiti e di pesi vecchi e nuovi, 
non vi sarà maggioranza parlamentare, che vorrà acco- 
gliere, se riprodotta l’aberrazione della proposta di prele- (*) 

(*) Esqoirou de Parien. Imposte lib, V. Gap. I. sez. 3. art. 6. 
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vare la grave e forte tassa dello successioni al loivlo elei 
debiti e dei pesi. 

Nf>n si può nelle ta.ssc di consumo senza sconvolgere 
completiimente lo stato tinanzi.ario dei Connini. 

Non si dovrebbe nelle taritie doganali, daiwichè ogni 
nuovo alzamento di taritla scemerebbe il consumo ofli- 
ciale dei proilutli per dare maggiore estensione a (juello 
provveduto dal contrabbando, il (jualein Italia, perla esten- 
zioiie e conformazione del suo littorale e per la vicinanza 
dei grandi depositi esteri nei paesi finitimi, ne raccoglie- 
rebbe i vantaggi. 

Non si può con altri decimi sulla riciihezza mobile, 
percliò ogni nuovo aumento non ha prodotto di effettivo 
che la riduzione della massa della ricchezza tass,abile, ed 
abbiamo dovuto osservare che i redditi imponibili che 
erano di 9St3, 1 17,424 nel 1S(Ì5, non sommavano al 1.SG9, 
compresi cpielii dello Provincie Venete che non erano in- 
clusi (') nei redditi del 1<S(>5, che appena a 017,704, 119, 
a 492,000,000 nel 1870, e a 449,000,000 nel 1871. Le 
cpiali cifre, che indicano una diminuzione di capitali e di 
redditi professionali e industriali, (-) sarebbero un segno 
manifesto di un regresso economico, .se non si conoscesse 
l’opera certa della occultazione e se non si avessero altri 
fatti economici che dimostrano con evidenza il miglioramemo 
economico del Regno. 

Un riaggravameiito dei proventi industriali c baiicarii 
non sarebbe jio.ssibile, perchè eccederebbe ogni limile di 
sopportabilità e non sarebbe h fronte con simili tasse in 


(') VihIì Provvcdimc'iiti del ministro Sella per il pareggio dol 
(^) Movimeoto doi redditi tassabili di rìcebezaa luubìio. 


C*iU<jorÌ€ rfi rfdditi 2 >roeeTtMfW« nd 1670 — 

da Capitali I*. I82,<K>0,000 — 

da Professioni » 9y.OU0.00O — 

da Industrio « 3il.<)00,000 — 


bilancio, )>ag. 123. 

tul 1871 
L. 179.00f>.000 

. 7:1,000.000 

» 107,000.000 


L. 492, 000, mb) 


U 449.0iK),000 
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Trancia ed in Inghilterra ed in altri paesi che i nostri uomini 
jK)liliei prendono sempre come base dei loro confronti. 

Quando un reddito di L. 20000 ricavalo da jtrofìtti 
industriali e bancari paga di imposia L. 810 in Francia, 
L. 1820 in Inghilterra e paga iu Italia, paese men ricco, 
L. 2449 possiamo con serenità di animo riaggravare an- 
cora la mano sopra questi redditi? 

Niun dubbio che voi potrete con sicurezza di etfetti 
finanziari riaggravare nuovi decimi sulla imposta dei ter- 
reni, dei fabbricati, e delle rendite imbbliche, perchè enti 
tassabili che non possono sfuggirvi di mano con le frodi 
e le occultazioni e il contrabbando. 

Ma (juando noi osserviamo quel che si p.'tga altrove 
per imposta sui terreni, potremo forse riaggravare 1’ im- 
posta con altri decimi sui contribuenti italiani? È in .Au- 
stria dove la tassa fondiaria è più elevata che altrove che 
dà una media del 17 e ^(3 per 100 di reddito elfettivo; 
negli Stati Uniti di America ragguaglia al 16 per 100, 
al 10 per 100 in Germania, al 9 per cento in Francia, 
al 2 per 100 in Inghilterra, ma in Italia il raggua- 
glio dà il 29 per 100. 

L’ imposta sui fabbricati non è meno pesante di fronte 
agli altri paesi. Non ci è che 1’ Austria in cui la tassa 
si eleva a 31 per 100; però negli Stati Uniti non su- 
pera il 17 per 100; il 10 per 100 in Germania; il 
5 ’js in Francia; il 2 ’j, in Inghilterra, ma in Italia il 
ragguaglio dà il 21 'p per 100 del reddito etiettivo. 

L’ imposta sui fondi pubblici è al pari dei fabbricati 
nell’ Austria che ci sopravanza pagando il 16 per 100, 
ma la tassa non si eleva più dell’ 8 ®[, per 10<3 negli 
Stati Uniti d’ America, del 6 per 100 negli stati Germa- 
nici, del 2 ’[, in Inghilterra, nulla in Francia, ma in 
Italia il ragguaglio dà il 13 20 per 100. 

È mai possibile che di fronte ad imposte così elevate, 
anche venissero fatte nuove proposte dal Ministero, ci sia 
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Parlamento che possa ag'jravare maggiormente l’ imposta 
sui terreni e sui fabbricati con altri docimi suppletivi ? 

La scuola empirica non ha altri modi di assettare le 
finanze dello Stato. Ma (piesti modi riescono vani per otte- 
nere durature diminuzioni di spese, impotenti ad aumentare 
le entrale etfettivo e ordinarie. Ogni nuovo sacrificio che 
essa richiederà alle popolazioni impotenti a sopportarne 
dei più gravi non potrel)bero avere di risultati certi ed 
effettivi, che maggiori disturbi economici nei contribuenti, 
maggiore sconvolgimento del sistema tributario dei comuni, 
maggiore depressione delle forze produttive, maggiore 
distruzione dei risparmii annui del paese; maggiori scosse 
al credito publ)lico, maggiori difficoltà a liberarsi dall’in- 
cubo del corso forzato, e da un disavanzo che si riproduco 
incessantemente più rigoglioso e più fiero. 

E pur questa prospettiva di un avvenire fosco i»er cui 
molli zelanti propugnatori di questa scuola si son visti 
gridare sosta alle imjwsie, pM accennano ad una riiluzione 
più o meno larga della rendita pubblica come modo unico 
di assettamento delle pubbliche finanze. 

X. 

Riduzione della Rendila. 

Alcuni organi più o meno officiosi e le cui attinenze con 
il ministero delle finanze non è un mistero, accennavano 
nei primi del 1870 al probabile tentativo della riiluzione 
della rendita pubblica. 

Era una tattica di partito perchè il Parlanieuto ac- 
cettasse le pro{X)ste dell’ onorevole Sella già presentate a 
quel tem[K) allo studio della Ciunera ? 0 era invece un 
ballon d’ essai jier conoscere 1’ effetto sul pubblico di una 
possibile proposta mossa sul tappeto nei convegni confi- 
denziali al ministero delle finanze ? Qualunque sia, si piH> 
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credere sul sei'io che la riduzione dal 5 al 4 per 100 
potrebbe salvare la posizione del disavanzo, (piando tenuto 
a calcolo il prodotto della ritenuta attuale del 13 e 20 
per 100 non rimarrebbero di maggiore entrata che 20 o 
21 milioni ? 

La riduzione della rendita non rappresenta che l’ul- 
timo stadio di una posizione finanziaria che in termini 
propri! si chiama stato di fallimento il quale per buona re- 
gola deve essere dichiarato anticipatamente ai creditori 
della rendita. Ma si puif dare questo passo senza prima 
avere .sperimentato gli effetti della riforma tributaria e 
degli organici dalla quale un altra scuola di finanzieri ri- 
masti sempre in minoranza nel Parlamento si promettono 
economie vere ed effettive ed aumenti di entrale da prov- 
vedere ai bisogni del disavanzo ? Certamente che ove que- 
ste riforme non riuscissero al loro scopo, si sarebbe sem- 
pre a teiiqio di adottai’o 1’ esperimento della riduzione della 
rendita, come finale allora e solo provvetlimento della si- 
tuazione. 

La riduzione della rendita che non rappresenta e non 
può rappresentare che lo spogliaraento giustificato dalla 
Banca rotta, oggi non farebbe che accelerare il sovverti- 
mento economico del paese; dapoichèla riduzione dal 5 al .3 
diminuirebbe di colpo il capitale della rendila di circa 3 mi- 
liardi, e per conseguenza non pKjtreblie essere elemento 
di prosperitA e di ristauramento delle finanze un modo, 
che depauj)erando i capitali nazionali, ridurrebbe di due 
quinti i redditi di un immenso numero di ciltadini posses- 
sori di rendila. 

La riduzione della rendita mancherebbe poi di conve- 
nienza finanziaria; la riduzione dal 5 al 4 non produr- 
rebbe di netto che 20 o 21 milioni; ne produrrebbe 80 
0 81 milioni la riduzione dal 5 al 3. Ma questo fatto non 
togliereblie l’ intero disavanzo, il quale aumenterebbe per il' 
manco in altri elementi di entrata che verrebbe dalla re- 
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strizione dei redditi dei possessori della rendita; e quindi 
a provvedere alla rimaueiizii di questo disavanzo si do- 
vi'ebbe coiitiiiuarc a chiedere nuovi capitali a quel credito 
che avremo distrutto, e che ci farebl)e scontare in brevi 
anni l’ utile momentaneo della eflcttuata riduzione con 
sempre maggiori interessi. In guisa che le cagioni del 
presente malessere esistendo indipendentemente della ridu- 
zione della rendita, presto o tardi esse riprodurrebbero 
una posizione di cose j)eggiore di quella attuale. 

.N'on ò j>ossibile che i ditfereuti modi accennati possine 
produrre il desiderato assettamento tiuanziario del Regno. 
Sino a quando le cagioni prime del malessere sussistono, 
gli elfetti perniciosi si riprodurranno incessantemente. Bi- 
sognerà distruggere quelle cagioni, ed è questo lo scojk), 
al quale perseverantemente mira la scuola razionale finan- 
ziaria in Italia. 


XI. 


La scuola razionale. 


La scuola razionale finanziaria in Italia ha por iscopo; 
di conseguire la diminuzione delle spese come conseguenza 
della ricostituzione degli ordinamenti organici ilei servizii 
amministrativi ; c di perequare il peso delle imposizioni 
e renderle più Iruttifere ed avviarlo ad un jirogressivo j 

sviluppo corrispondente a quello della industria e della 
ricchezza pubblica, mediante la ricostituzione del presento 
sistema tributario. 

Riformare gli organici dei servizii , importa semplifi- 
ficare il meccanismo dei medesimi , e togliere dalle cure 
dello Stato quelle funzioni ed ingei’enze che non possono 
produrre altro che danno ed inceppamenti sempre inutili 
e sempre perniciosi; importa lasciare mediante Tattuazione ' 
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<li un vero e logico principio di decentramento, lil>ero lo 
sviluppo e r esercizio della iniziativa privata o consortile; 
importa garantire, mediarne il principio di una l>eneintesa 
tutela congiunta a (picllo di una responsabilità gerarchi- 
ci, le funzioni sia individuali sia collettive, dagli eccessi 
dagli abusi e dalla violenza delle forze e dei [>oteri con- 
correnti. 

Riformare gli ordinamenti dei tributi importa, studiare 
la ragione logica del sistema tributario c i suoi rapporti 
con gli sviluppi della pubblica ricchezza , esaminare gli 
svolgiuieuli di questa ricchezza, le sue specie, le sue tra- 
sformazioni per determinare e raccogliere quella porzione 
che deve venire allo Stato, mediante una giusta ed apia 
tassazione, che non distrugga c non deprima lo sviluppo 
delle forze produttive, che non sposti i capitali circolanti, 
che non i)roinuova le contravvenzioni e le frodi, ma invece 
colpisca cc>n lasse razionali eque e sopportabili tutta la 
massa della ricchezza tassabile ilei paese. 

1 caratteri di questi riordinamenti sono in perfetta 
antitesi con quelli dogli attuali ordinamenti. Le economie 
e le diminuzioni dello spese non sarebbero quindi che l’ef- 
fetto tinaie della riforma degli organici ; dappoiché tutti 
gli ufflcii divenuti superflui, cadendo da per se, produr- 
rebliero una diminuzione nelle spese senza d.ar luogo a 
quelli spostamenti inconsulti e inopportuni, che noi» hanno 
avuto sino ad ora altro risultato certo eil effettivo che il 
maggiore caos nello andamento dei servizi, ed il maggiore 
dispendio, conseguenza del continuo mubimento e rimpasto 
operati nelle funzioni interne di essi servizii. 

Niun dubbio che qualsiasi mutamento d’opinioni deve 
naturalmente spostare molti di quegl’ interessi che son* 
inerenti agli organici esistenti , ed è quindi impossibile 
che non si producano dei perturbamenti in questi stessi 
interessi. Però la scuola razionale mirando ad un sistema 
di organici conformato da un principio coordinato e com- 

5 


Digitized by Coogle 


— ()G 


plessivo di riforme, ha più laciliià di attenuare gli elletii 
dannosi agli interessi compromessi , c può ad ogni modo- 
giustiticare con le necessità dello Erario e il migliora— 
mento dei servi/ii i parziali pertnrhamenli che verrebbero' 
dalla riforma. 

La tp’.estione delle economie secondo è nostro avviso, non. 
è definibile a priori. La maggiore o minore somma ili 
esse è dipendente non solo dalla maggiore o minoro sem- 
plicità di meccanismi , e questi sono dipendenti non solo 
dalla maggiore o minore estensione che si dà ai sistemi 
decenfratori; ma ancora dalla maggiore o minore, impor- 
tanza che si dà alla continuazione autonoma di certi grandi 
servigi centrali, e di certi dicasteri. 

riguardo di questo la .scuola razionale non ha uni- 
formità di vedute, ma ciò non costituisce però ima con- 
traddizione. (ìnaliinque sia il principio decentratore anche 
il massimo jxissibile nei pubblici servizi!, rimangono sempre 
nel potere centrale certe incomlienzo o di prerogative pro- 
prie, o di competenze o nsorziali o di tutela anche larghis- 
sima; la questione veitereblie quindi, se per questo resi- 
duo di competenze sia necessario un ilicastero centrale 
speciale, o non sia il caso di aggregarne le funzioni ad 
altri d.icasteri. 

.\lcuni progetti di riordinamenti dell’amministrazione 
civile, giudiziaria, dell’ istruzione pubblica e della finanza, 
sono siati |i!e.sent.iti al Parlamento nelle passate sessioni. 
In che modo e sino a qual punto essi mirino al prin- 
cqiio del decentramento e della senqilifìcazione io non 
siipiei davvero accertare, dirò solamente che creando e 
dovendo creare nuove difficoltà, nuove confusioni, nuovi 
accentramenti, e presso a jioco uguali o maggiori dispendii, 
.sarà m-'glio lasciare il vecchio, nel quale vi è oramai una 
certa alludine e in coloro che devono applicare le leggi ed 
in coloro che devono obbedirle. 

Perù non bisogna credere che gli etTetti della riforma 
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degli org.'Uliui, e specialmenle quelli del riordinamento tri- 
binario l'ondato sulle minime tassazioni possono 'sperimen- 
tarsi dall’oggi al dimani sul bilancio. Questi eti'etti sogliono 
necessariamente essere lenti, con particolarità sull’aumento 
delle entrate, dappoiché nel principio della loro applicazione 
si suole sperimentare una diminuzione di proventi. E stata 
questa l’esperienza avvertita in tutte le riforme tributarie, 
nelle quali si è preso a base della riforma la mitezza delle 
tasse. Così avvenne in Inghilterra sin dal tempo che Kut- 
skisson dietle principio alla riforma doganale, così in altri 
paesi. E stato solamente in Italia, ove riforme di questa 
natura hanno prodotto effetti utili sin dal primo anno della 
applicazione; ed è stato degno di nota l’effetto felice del 
ribassamento dello tariffe postali nel napolitano nel 1858 ('), 
e l’effetto ultimamente rilevato nel Regno dalla riduzione 
della tassa delle corrispondenze telegrafiche del l.uglio ed 
Agosto 1871, primi mesi dell’applicazione della nuova ta- 
riffa telegr.afica di fronte al Luglio ed Agosto 1870 (^). 

Però non si pué mettere in dubbio che questi felici risul- 
taraenti sono una eccezione; dappoiché è innegabile che in 
generale la riforma degli organici e particolarmente quella 
dei tributi fondata sopra miti tassazioni non danno risultati 
pronti e scJlecita. Da questa lentezza ne potrà quindi venire 
il danno di un maggiore peggioramento della situazione, 

(M V«li mio libro DìsATanz! e Provrodimenti. 18f»6. Pitta Frat€lli Niutri. pa^r. Ó7. 

(*) Ia nuora tariffa cho riduc«‘Tn i t«leirrammi alla uiiifonito di Lira I . 

aaiut*Qtabile di 10 c«Dt««imi per ogni parola oltro lo prime 15, fu applicata &1 ].* 
Luglio ISTI. Il prxtdotto dei due nutii di Luglio ed Agosto in confronto al prodotto 
dei medesimi mesi del 1870 fu come appresto : 

..Vhm. r/W tfUijntmmi lrt/c#W rincoMx 

1870 Durouro 267,741 Lire 5<17,861. 

1771 » 285.Ó74 * 541,888. 

K si arrerta che il numero dei tclegnimnii goternatiri e di ufficio «ottop"Sti al 
pagamentti preventivo, diminuirono nei due mesi di circa del 60 e più per in 
inedia, il quale fatto dimostra womprepiù che reffetto della riduzione della tariffa ha 
prodotto nella corrispondenza privata un aumento maniore di quello avvertito dalla 
cifra degli im-assi. 
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perché raumculo necessario del disavanzo annuo del bilan- 
cio, e quindi il cumulo di questi disavanzi riuniti, darebbe 
luogo ad una maggior somma di interessi prodotti dai 
iiuovi capitoli, che sareblie necessità di procurare per estin- 
guere quel cumulo di nuove passività. 

Ora è stoto ed è il timore di (juesta posizione, che molti, 
i quali riconoscendo la necessità delle riforme organiche e 
tributarie, pure opinano di lasciar correre le cose come stanno 
0 confidano quindi, per raggiungere il desiderato pareggio, 
negli effetti naturali di un futuro miglioramento economico 
e amministrativo del [)aese; e quindi nella speranza di un 
avvenire, nel quale le spese scemeranno per il fatto di parziali 
riordinamenti, e aumenteranno le entrate erariali per il 
fatto del progredente sviluppo della j)ubblica ricchezza. 

Io comprendo che il timore di un momentaneo peggio- 
ramento sia grave, ma comprendo eziandio che nella posi- 
zione attuale della finanza italiana il confidare esclusivamente 
.sopra questo futuro miglioramento, è una fiducia che manca 
di S'jlide l)asi; dappoiché le cagioni che alimentano il disa- 
vanzo sono più forti e più vigorose e più potenti degli clfetti 
che jKissono e potranno venire dairaumcnto della pubb!ic<'i 
ricchezz.a, in guisa che i due esti-emi non arriveranno mai a 
congiungersi. 

L’aumento delle entrate erariali conseguente dall’ incre- 
mento progressivo e naturale dell’ imposte suppone un au- 
mento progressivo della pubblica riccliezza, condizione indi- 
spensabile del miglioramento («onomico e finanziario del 
paese. 

Ora ninno metterà certomunte in didibio che in Italia la 
ricidiezza pubblica ha preso un certo sviluppo ed è aumen- 
tata in conseguenza del crescente movimento industriale e 
commerciale , che in questo idtimo periodo si osserva in 
tutte le provincie tlel Regno. Certamente qv.esto movimento 
non è corrispondente a quello che sarebbe dovuto essere, 
e che sarebbe shilo setiza la pressione che sullo sviluppo 
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delle forze prodnttivc del paese esercita un sistema di tri- 
buti, che sposti i capitoli ed inceppa il pieno svol},dmento 
degli affari civili ed economici, e senza la persistenza di 
un sistema di continui alzamenti delle ini|)Oste e delle 
tariffe, che getta nelle fauci spalancate e sempre insaziabili 
del disavanzo i risparmii annui del paese, posto in mezzo 
alla lotta incessante, tra la natura economica che chiedo, 
che vuole, che ha bisogno di espandersi e svilui>pare tutte 
le sue naturali tendenze, e tra quel potente empirico e 
pertinace sistema di ingerenze e di leggi incerte e anti- 
economiche, di imposte irrazionali e sperequate, di sposta- 
menti continui e rovinosi, che lo deprimono. 

Ma basto forse lo sviluppo naturale e progressivo della 
pubblica ricchezz.i, jKtrchè le entrate erariali aumentino di 
pari passo? Molti ostacoli in Italia neutralizzano gli etfeui 
dello sviluppo della ricchezza sull’ aumento delle entrate 
erariali per fatto delle imposte e delle tasse; in guisa che 
quella può progredire senza che le entrate erariali se ne 
avvantaggino. Quando noi vediamo quasi stazionarie le 
entrate delle tasse .sugli affari, malgrado i sempre nuovi e 
ripetuti alzamenti di tariffe; quando vediamo diminuire in 
ogni anno la m.assa dei redditi mobiliari sottoposti alla 
tassa di ricchezza mobile, dobbiamo conchiudere che gli 
effetti deU’auraento della pubblica ricchezza, che niuno usa 
contrastare, non esercitano in Italia che una menoma 
influenza sidl’ aumento delle tosse, ed invece esercitano in 
alcune una influenza nociva di diminuzione. 

Ciascuno può osservare come questi cstocoli han capo in 
qnel sistema di frodi, di contravvenzioni, di occultamenti 
mascherati, che è progredito sempre a misura che sono pro- 
grediti gii aumenti artificiali delle tasse e delle tariffe; e 
che oramai ha messo radici così profonde che non sarà pos- 
sibile d’i.mpedire sotto la continuazione deU’attunle ordina- 
mento delle imposte. 

Di fronte a queste condizioni di fatto spelare grandi 
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aumenti naturali nelle entrate pubbliche è proprio una illu- 
sione, e quindi fare assegnamento esclusivo sullo sviluppo 
della i)ubblica ricchezza per provvedere al disavanzo è sco- 
noscere completamente le condizioni di fatto economiche del 
paese e la prevalenza di quelle malefiche, che ne distruggono 
gli utili edotti a vantaggio del bilancio. 

Certamente che la base principale del miglioramento 
delle condizioni finanziarie in Italia, e come è di ogni altro 
paese, deve fondarsi sull’aumento progressivo e naturale 
delle entrate erariali come conseguenza del progressivo 
incremento della pubblica ricchezza. Però è mestieri che le 
condizioni di fatto sieno tali che non diano luogo agli osta- 
coli sopra accennati, e per i quali gli effetti dello aumento 
della ricchezza non si estendono sulla maggiore fiuttuosità 
delle imposte. 

Ora (jueste condizioni di fatto necessarie a rimuovere 
questi ostacoli non possono essere comseguite che per clfetto 
della riforma trilnUai ia e dei riordinamenti dei servizi! atti- 
nenti alia medesima, e la quale riforma è lo scojk) al quale 
mira la scuola che noi abbiamo chiamata razionale. Però 
perchè queste salutari riforme sieno utilmente intraprese, 
bisognerà rimuovere gli elfetti perniciosi di esse sul bilan- 
cio, effetti inerenti al primo periodo della trasformazione; 
e quindi bisognerà mettere un argine non solo ai disa- 
vanzi esistenti, ma a quei inarririnri che potrebbero venire 
in sulle prime dalle stesse riforme fondate sulla diminu- 
zione delle alte Laritfe; o quindi bisognerà in un modo o 
in un altro, e sempre in oia transitoria, provvedere al 
disavanzo durante il periodo della transizione con adattare 
quei morii straordinarii, temporanei e capaci di dare effetti 
solleciti, pieni, completi, sicuri, efficaci, onde dar quiete e ri- 
poso ai contribuenti, e dare alle desiderate riforme non solo 
il tempo necessario di essere attuate con calma, ma di pro- 
durre gli effetti di un jrareggiameuto naturale e ordina- 
rio, che surroghi quello che si avreblje sin da ora in via 


Digin.-. 



transifori.a mediante l’applicazione di prowediineiUi straor- 
diiiarii e temporanei. 

(Jualc sia la ditì’erenza radicale tra il si.steina del pa- 
rej.'g'io convenzionale del Sella , e tjueslo iiosiro cpiasi 
paregfiio in via transitoria noi vedremo in prosieguo. Ora 
mi lu'cme ac^cennare, die [iroposte di quesio pareggio, da 
conseguire con modi straordinarii congiunti ad mi sisiema 
comideto di riforme organiche o trihuiarie , furono già 
presentato alla C.imcra dei deputati neU’estatc del iStjT, 
e furono riprodotte con maggiori .sviluppi e con .ap[K)siti 
progetti di leggi nel IStjS ('). CerUimente che i modi sira- 
oidinarii e teinfioranei da noi profiosti ;i queirepoca, non 
.•umettati dal .Ministero e (piiiidi dalla maggioranza che ne 
.'iogniva le orme , ma iioscia li.sufruiti a spizzico e fuori 
opporiniiilà d.agli onorevoli Diirny e Sella mini.stri , non 
sarebbero più adaUtiti oggi alla nuova situazione che A 
stata creata alla tiuanza italiana. 

Oggi la situazione non solo A mutata, ma gr.'imlemente 
jicggiortita da quel che era a quel tempo. Basteiebbe a 
<limostr.ail > il solo fatto, che allora si aveva una circula- 
zionea corso forzato di conto governativo di 378 milioni, ed 
oggi ne .abbiamo sempre di conto governativo una di TOQ 
milioni con proposte di nuovi aumenti ; che allora ave- 
vamo un disavanzo di poco .superiore a quello di oggi, 
ma oggi abbiamo di fronte al 1868 un aumento artificiale 
di 23'2 milioni per imposte nuove e per alzamenti delle 
vecchie proposte d.ai ministri c votate dal Parlaniento dopo 
quel teiiqio ; che allora avevamo quasi intatto il capitale 
dei beni ecclesias'ici, ed oggi A quasi completamente di- 
strutto; che allora non era ancora votaUi la tassa del 
macinalo, la tassa sulle rendite pubbliche, la regia coiu- 
teresstda dei tabacchi, l’ incameramento dei centesimi addi- 
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ziun.'ilì e r aumento di tanti nuovi decimi sulle imposte 
esistenti. 

La posizione è quindi grandemente [leggiorata da quella 
che era a quel tempo, e quindi la prova della riparazione 
è divenuta più difficile che non era all’ epoca che presen- 
tammo quello nostre pro[ioste. Però il concetto delle me- 
desime era logico, era «ipace di raggiungere l’opera delle 
desiderale riforme senza scosse e senza sconvolgimenti, ed 
a quest’ ora sarebbe stato raggiunto lo scopo tanto desi- 
derato del pareggio ordinario e normale del bilancio. 

Non per questo noi desisteremo dal ripetere e dal rac- 
comandare, che nella posizione creata alla finanza italiana 
non vi ò altro sistema che possa metterci al coperto di 
<iuel disastro economico, al quale ci coniluri à presto o tardi 
la continuazione dell’ attuale sistema, che questa di con- 
giungere aH’opora delle riforme tributarie, l’uso in via 
transitoria di provvedimenti straordinarii e temporanei , 
onde dar tempo alle riforme di dare tutti gli effetti utili 
che se ne sperano. Comprendo che il campo di questi 
provvedimenti straordinarii è oggi ben limitato ed an- 
gusto, ma ù giocoforza indagare, studiare, e quindi met- 
tere in opera con risolutezza e con energia quelli che 
possono dare etìetti certi, determinali, ed efficaci, dap- 
poiché senza la certezza e la efficacia degli effetti si fareb- 
bero nuovi buchi nell’acqua, e si ripeterebbero i disinganni 
toccati all’ onorevole Sella con il suo pareggio conven- 
zionalo 


XII. 

Le nostre proposte del 1868. 

Le proposte di provvedimenti straordinarii che noi 
presentavamo alla Camera nel Marzo del 1868, venivano 
per deliberazione della medesima rimandate per lo svol- 
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giniento al teriiijo che si sarebljem discusse le proposte 
linanziarie del Minisier.i; in «insegiienza i nostri progetti 
divennero delle semplici contro proposte, la cui discus- 
sione [Wtova aver luogo soltanto nel caso che la Camera 
avrebbe rigettato le proposte ministeriali. Ma sic(;ome 
qualsiasi proposta del Ministero ha avuto libero passa[>orto 
nel Parlamento italiano, così i nostri progetti ai pari di 
tanti altri che furono ])resenlati a (piel temj>o sarebl«ro 
rimasti come semplici documenti storici inseriti negli atti 
ufTBciali della Camera lei deputati, so l’ opposizione par- 
lamentare, facendo proprie gran parte di quelle nostre 
pro[joste, non l’avesse ripresentate sotto forma di un ordine 
del giorno che fu rigettato da sparutissima maggioranza 
di 28 voti. 

Noi non discutiamo se i modi da noi proposti fossero 
i più adatti ed opportuni a raggiungere il desiderato 
pareggio; Iwslerebljc ad indicarlo la splendida votazione 
con la quale furono, Itenchò infruttuosamente accolti , 
(162 favorevoli e 190 contrari) dalla Camera. Però se 
il concetto del pareggio immediato dei bilanci, propo- 
sto nel 1870 dall’ onorevole Sella ministro, ed accettato 
come una necessità della situazione, fosse stato invece 
accettato sin dal 1868; se ammesso questo concetto il 
Ministero avesse sin di allora .accettato quelle nostre 
proposte, che H|)plicat.e da esso più tardi non potevano 
protlurre alcuno utile risultamento, perchè divenute inop- 
portune, non si sarebbe forse conseguito sin di allora 
r assetUmento finanziario del Regno? E quindi noti 
avremmo risparmiato tutti quei posteriori nuovi alzamenti 
delle imposte, e tutti quei rovinosi espedienti suggeriti 
per la persistenza di un disavanzo annuo, che producendo 
nuovi e grossi accumuli passivi, ha creato la necessità di 
estinguerli ? 

Certamente non è questione di volere e non volere 
il pareggio, che è desiderato da tutti; ma è questione 
del sistema e dei modi più opportuni di raggiungerlo. 
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11 sistPina proposto da noi era complessivo; da una 
jiarte provvedeva ad estinguere il disavanzo arretrata, da 
un’altra provvedeva al disavanzo corrente. Provvedeva alla 
estinzione dol disavanzo arretrato e alla graduale estin- 
zione <lol corso forzato, che no formava parto integrante, 
con il ricavo netto annuo della vendita dei beni ecclesiastici 
destinato esclusivamente a questa estinzione, e coti la riscos- 
sione graduale dei 525 milioni di resti attivi. Il monUire di 
questo debito arretrato non superava i 078 milioni, ed era 
rappresentato dal debito verso la ban>,a e dalla cifra dei 
buoni del tesoro in circolazione: 

IVovvedeva al disavanzo corrente con due ordini di 
provveilinienti; cioè, un oriline di provvedimenti normali 
conseguetiti dal rionlinamento degli organici amniinistra- 
livi, c dallo riforme tributarie, ed un ordine di provvetli- 
menti str lonlinarii e temporanei, per i qtitili ottenere pron- 
tamente il pareggio, e quindi impedire le ripetizioni di 
nuovi cumuli passivi. 11 disavanzo effettivo si calcolava di 
22U a 240 milioni. 

Dai provvedimenti ordinarii si sarebbero dovuti conse- 
guire iti un |ieriodo ili 3 a 4 anni da 70 a 80 milioni di 
minori spese, in ptirle per cessazione e restrizione di spese 
straordinarie, ed in parte per diminuzione di spese ordina- 
narie consegnento ilal riordinamento e semplificazione degli 
organici amministrativi; e da 150 a 100 milioni di aiimcnti 
delle entrate conseguenti dal riordinamento del sistema tri- 
butario, in tutto un miglioramento da 220 a 24<) milioni. 
Quando si pone mente che in questo medesimo piTÌodo di 
tempo gli onorevoli Digny e .^ella ministri, han fatto pro- 
posta di tìO milioni di economie, impossibili a conseguirò 
con gli ordinamenti attuali, a di 2143 milioni di maggiori 
entrate per aumenti di imposte vecchio e nuovo, in tutto 
un presunto miglioramento di 293 milioni, si comprenderà 
l'acilmeiUe come le nostre proposte erano pratiche ed elfet- 
tuabili, perchè richiedevano minori sacrificii dal paese, o 


più sopportabili, per la migliore e più equa distribuzione, 
a cui si sarebbe mirato nella riforma tributaria. 

Dalla relazione che precedeva quelle proposte di legge 
risultava evidente, come sin dal primo anno più di 100 
milioni tra riduzioni di spese ordinarie e straordinarie, e 
maggiori entrate, inclusa la ritenuta sulle pubbliche ren- 
dite, sarebbero venuti a migliorare la posizione del disa- 
vanzo, sicché sarebbero rimasti discoperti da 120 a 140 mi- 
lioni da conseguire nei 3 o 4 anni susseguenti. 

I provvedimenti straordinarii avieijbero dovuto prov- 
vedere temporaneamente a questo deficit con una entrata 
certa e determinata ed efficace, che non producesse nuove 
spese d’ impianto e maggiori spese di riscossione. Ad ot- 
tenere questo risultato si proponeva una ritenuta straor- 
dinaria e temporanea del 10 per 100 sopra tutti i paga- 
menti annui dello Stato ai suoi creditori di interessi , di 
stipendii, di pensioni, di prcmii, di guarantie ec., meno 
talune eccezioni nelle pensioni e stipendii non eccedenti le 
Lire 3500, e l’applicazione di un decimo straordinario e 
temporaneo sopra tutte le imposte, tasse, tariffe n)eno qual- 
che eccezione. Questi provvedimenti avrebbero dato da 122 a 
124 milioni sufficienti a cuoprire il deficit temporaneo; e 
in ogni modo la massa dei 525 milioni, di resti attivi da 
riscuotere avrebbe supplito ad ogni eventuale mancamento 
di cassa. 

E pur troppo s’rano che questo sistema di decimi e 
di ritenute straordinarie e temporaneo, che accettato a quel 
tempo ci avrebbe risparmiato tanti nuovi sacrificii, fu 
respinto allora come rovinoso, come ingiusto, come utopia 
da quella stessa maggioranza che due anni dopo accettavali 
come provvedimenti ordinari!, utili, giusti, pratici, quando 
ne faceva proposta l’onorevole Sella ministro, ma quando 
ne mancava ogni opportunità ed ogni convenienza per farne 
applicazione a cagione delle mutate condizioni della situa- 
zione finanziaria del Regno. 
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Noi abbiali! veduto quali sono stati }rli etfetti della 
continuazione del sistema ministeriale sulla situazione finan- 
ziaria del Rei^no. Quali invece sarelibero stati gli etfetti 
del sistema da noi allora propugnato è facile compendiarli. 

Si sarebbe evitata l’applicazione delle nuove imposte e 
gli alzamenti ripetuti delle vecchie. 

Si sarebbe conseguito il pareggio come conseguenza 
degli etfetti della riforma tributaria e degli organici am- 
ministrativi e quindi in modo duraturo e continuativo. 

Si sarchile estinto il debito tluttuante ed evitata la 
riproduzione di un nuovo, per fatto dei mancali nuovi di- 
savanzi annui. 

Si sarebbe messo sulla via della graduale soppressione 
il corso forzalo dei biglietti con la destinazione di tin fondo 
certo e reale di ammortamento. 

Si sarebbe lasciato il capitale (lell’asse ecclesiastico in- 
tatto per versarne una parto ad operare questo ammorta- 
mento del corso forzato, ed una parte ai probaliili e slra- 
ordinarii bisogni dei bilanci dello Stato. 

Quindi si sarebliero evitate al paese: 

La tassa del macinato 

La regia cointeressata dei tobacclii 

L’ aumento di (565 milioni di nuovi debiti e di maggiorv 
disavanzi 

La continuazione erauraeuto spropositato dei biglietti a 
corso forzato 

L’esaurimento senza effetto del capitale dell’asse eccle- 
siastico 

Il pericolo sempre minaccioso di una grande catastrofe 
economica. 

Ciascuno comprende che le proposte di provvedimenti 
straordinarii di cui ho tenuto parola non costituivano un 
sistema definitivo dell’ assettamento finanziario. 

Essi erano espedienti transitori e tenijioranei per ren- 
dere più calmo lo studio e più facile l’applicazione delle' 
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rifbnne, e per niniioverc, tlr.rantc il tempo della riedifi- 
cazione, r accumulo di nuovi disavanzi , die avreblie di- 
strutto con i suoi solleciti etleiti sul bilancio passivo, il 
vanlafTi'io lento delle riforme sul bilancio attivo. 

(}uesto concetto non era certamente un controsenso, 
ma era la consefruenza logica, necessaria di un sistema 
razionale ed accettabile per la sua evidenza. 

Come espedienti straordinarii e transitori era neces- 
sario, che essi non solo dessero clfetii solleciti e jtieni, ma 
che il ricavato di ossi non fosse consumato in parte per 
spese di impianto di ufficii, di riscossione e di nuovi im- 
piegati ; in breve era necessario che facessero entrare nelle 
casso erariali tutta l,a .somma pagata dai contribuenti. 
Qiiesta conilizione di cose adempiva pienamente i provve- 
ilitnenli da noi profiosti. 

Come esi>edienti straordinari e transitorii era una ne- 
cessità che colpissero non una o alcuno classi di cittadini, 
ma tutto le classi ; dappoiché il malessere finanziario co- 
stituendo un danno generale, era giusto che il peso della 
riparazione gravasse in modo generale sul paese. E cer- 
tamente la ritenuta straordinaria sugli interessi, stipcndii, 
animalità ee. pagati dallo Stalo , e la so[iral;iss;i straor- 
dinaria sopra tutte lo imposto esistenti, avevano appunto 
quel carattere generale, che in un modo o in mi altro, 
direttamente o indirettamente, colpivano in minime rate, 
e sempre minori di quelle che sarebbero venute dall’appli- 
cazione della tassa del macinato, uitte le classi dei citta- 
dini, e ajino contribuenti, come consumatori e come cre- 
ditori dello Stato. 

Questi erano i provvedimenti che noi avevamo proposto 
nel 1868 all’esame del Parlamento, e che furono respinti 
per una meschina maggioranza di 28 voti, compresi quelli 
dei ministri , segretarii generali e alti funzionarii dello 
Stato, nei quali per la solidarietà ministeriale si può met- 
tere in dubbio la piena sponUmeità del voto. 
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(ìuale fu invece il sisiema che prevalse e che continua 
a prevalere, l’abbiamo dimostrato nei capitoli precedenti. 
Abbiamo veduto quali fossero le cunse^uenze disastrose d’esso 
che ne pegfriorarono la situazione; ed abbiamo osservato 
quali grandi disinganni ne sieno venuti , invece di quel 
pareggio che l’ onorevole Sella ci dava già Iwllo e rag- 
giunto, mediante un sistema che aveva preso del pareggio 
immediato il solo nome, ma in sostanza non era e non è 
che la continuazione di quel vecchio sistema, i cui sforzi 
per uscire dal malessere finanziario non producevano altro 
effetto che di rendere la situazione da un giorno all’altro 
peggiore. 

xin. 

/ vecchi provvedimenti del Ministero. 

Le vecchie proposte del Ministero per raggiungere il 
pareggio si raggirano nel campo della scuola che abbiamo 
chiamata empirica; essi mancano nella maggior parte di 
quei caratteri che costituiscono i veri provvedimenti ordi- 
nari! ; e questo difetto è da apporre maggiormente alla 
presente amministrazione , la qtiale usò in larga nii.sura 
dei provvedimenti di natura propria straordinaria , come 
modi assoluti e duraturi di pareggio, quali sono i decimi 
e i ventesimi in aumento delle imiMJSte esistenti, alterate 
da alzamenti di tariffe e di tas.se non giustificate da con- 
cetti razionali e logici , e mancando perciò nel generale 
di etlotii certi ctlicaci e sufficienti. Si sperò invano di 
raggiiingeie un pareggio che è sfuggito continuamente di 
mano per la insufficienza dei provvedimenti o per la ineffi- 
cace dei lori) eli'eiii. .Vmmesso che alcuni avessero dato 
certezza di ell'etti sul bilancio, è però manifesto che que.sti 
nuovi decimi e centesimi, che si jxissono e devono usarsi 
come provvidenze temporanee, rimasti come iikkIì assoluti. 
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onl inari e fliii atnri ili parejrgio , e trasformati perciò in 
inilircUe elevazioni dei tributi, dovevano naturalmente, \>er 
la mancanza di questo carattere della temporaneità, pro- 
durre nelle im[M)ste esistenti una spci’oquazione niag>riore di 
quella che hanno nel loro attuale ordinamento ; e quindi 
da questa maggioro sperequazione , la continuazione di 
quella lotta incessante tra il fisco che chiede, che vuole, 
e per ottenere non risparmia vessazioni e modi inquisi- 
torii, e il contribuente che cerca, che procura di provve- 
dere alla sperequazione e alla esorbitanza delle tasse con 
tutte quelle astuzie, che si traducono alla' fine in occul- 
tamenti, in frodi, in contravvenzioni, le quali depauperano 
alla fine dei conti le presunte entrate erariali. 

Nò ciò è tutto. 

Quanilo i provvedimenti ministeriali intesero ad otte- 
nere delle economie non presero a guida l’opera ne- 
cessaria della rieditìc.azione e delle riforme, ilallo quali 
deve venire come conseguenza necessaria la diminuzione 
delle spese, e dalle quali solamente jiossono quindi venire 
le vere effettive economie durature. Invece quando cessi'» 
la bonomia di considerare come vero ed effettive eco- 
nomie quelle che erano diminuzioni di spese straordinarie 
sottoposte a cessare perchè di natura temporanea, le 
economie si operarono a casaccio. 

Ora si operarono ritagli alla cieca, e resecaturc sugli 
articoli dei bilanci, che non solo riuscirono inutili e 
infruttuosi, ma produssero nuovi disordini neiramministra- 
zione e negli utficii, ed aumentò la spesa dei servigi! pubblici 
con chiamare in essi un numero stragrande di inesperti 
nuovi impiegati chiamati diurnisll, mentre si mandavano 
via e si licenziano continuatamente nei medesimi nfticii, 
ora pensionando ora gettando nella miseria, i vecclif 
impiegali che avevano avuto la colpa, chi.arnati da prece- 
denti amministr.azioni, di avere servito per lunghi anni 
lo Stato; ora nello scopo di raggiungere ad ogni costo 
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lili parejjfiio impassibile a coiiscó"iiire con quei sistemi, 
i jirovvediniciiii ininisteiiali opeiarono delle riduzioni 
di spesa illusorio, come quelle sullo esercito sottoposte 
a disparire al primo fatto jKilitico interno od esterno 
che obbli‘;ava a completare lo Stato di armamento del 
p.aese; fatto pur troppo avvenuto alla presente ammini- 
strazione, la quale fondando il pareggio sopra tali e tanti 
instabili elementi urtava il buon senso di coloro che erano 
chiamati a sancirli con il loro voto. 

Le stesse economie che si promettevano dal riordina- 
mento giudiziario sarebbero stato annullate da quello 
minori entrato sul dazio di consumo che avrebbero avuto 
diritto ili chiedere i Comuni che sarebbero stati privati 
delle preture dei Tribunali delle Corti di Appello; e da 
quelle diminuzioni di entrata di ricchezza mobile, che 
nei medesimi Comuni avrebbero presentato quelle nume- 
rose classi di cittadini, i quali per la soppressione di 
quelli uftieii, avreblxjro perduto i loro usuali proventi 
sotiop: sti alla tassa di ricchezza mobile. 

Oliando si vollero ad ogni costo aumentare le eidraie i 
provvedimenti ministeriali duplicarono e triplicarono sotto 
forme diverse le imposte esistenti. E continuando in una 
via senza uscita, ora pregiudic uio la questione dei principii 
alterando disturbando sconvolgendo con una ingerenza 
che guad-cgiia sempre più terreno, il sistema tributario 
comunale; e quindi ora dissestino le ammiuistrazioni dei 
niuuicipii con lo .spostamento dei tributi locali, ora la 
liosizione economica dei contribuenti obbligati a pagare 
allo Stato quello che pagavano ai muuicipii, e a pagare 
eoa nuove ta.ssazioni ai mnnicipii quel tinto di imposte 
comunali indemaniale dallo Stato. Ora creano ostacoli al 
rialzamento del credito pubblico con i-iaggravare del 50 
per luO la ritenuta sulle rendite pubbliche; e ijuesto, men- 
tre si richiede la emissione annua di nuovo consolidato, 
ammesso come modo ordinario di provvedere al disavanzo 
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discoperto; ora aumentano la circolazione a corso forzato 
per provvedere al cumulo dei disavanzi arretrati ; ora 
mettono in opera quel nostro sistema di decimi e soprat- 
tasse sopra tutte le imposte esistenti , già non accettati , 
quando nel 18. i8 erano collegati ad un sistema completo di 
riordinamento, poi usufruiti a spizzico dalla passata am- 
ministrazione, sistema che nel 1870 per le mutate condi- 
zioni della finanza, e per il già avvenuto riaggravaraento 
di tutte le imposte erano divenuti inopportuni e dannosi 
e sempre, come infatti riuscirono, ineflBcaci. 

Il pareggio è rimasto quindi una pura illusione in mezzo 
alla quale si culla 1’ onorevole Sella persistente , tenace, 
•appassionato di raggiungerlo. Non sono bastati tutti questi 
sforzi continui e ripetuti j)er dominare il recalcitrante di- 
savanzo; tanti sacrificii sempre creduti necessari ed ultimi; 
la cessione dei beni demaniali, e dei migliori cespiti dello 
Stato a private società; le sorti presenti e future del paese 
in balìa di un privato istituto di credito ; l’ aumento della 
circolazione forzata; tutto ciò non è valso a nulla . Il disa- 
vanzo annuo ricomparso sempre più rigoglioso, e a guisa 
di polipo rimette le parti tagliate; e il disavanzo arretrato 
rinascente in ogni anno chiede nuovi sacrificii, o nuovi pre- 
stili, o nuovi aumenti di carta a corso forzato. E in mezzo 
a questo campo di continui disinganni, che pertinace nelle 
sue idee di un pareggio impossibile a conseguire con i 
vecchi provvedimenti, l’onorevole Sella imperturbabile viene 
a chiedere nuovi sacrificii al paese, e a proporre nuovi 
provvedimenti tìnanziarii . 


XIV. 


I nuoci pt'occedwienli del Ministero. 


Di fronte ad un disavanzo di 200 milioni, dei quali SO 
milioni nei servizii amministrativi, il Ministero rinunciando 
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al suo programmra del pareggio immediato, e facendo suo il 
sistema già messo in opera dall’ amministrazione del 1863, 
promette il pareggio a tempo determinato in cinrpie anni. 

1 nuovi provvedimenti per raggiungere il pareggio si 
svolgono nel vecchio campo delle imposte e dell’ aumento- 
delia circolazione cartacea a corso forzato. 

L’aumento della circolazione è di 300 milioni, che porta 
a 1300 milioni i 1000 attuali della Banca nazionale; l’au- 
mento delle entrate per nuove tasse è di soli 30 milioni, 
dappoiché il Ministero confida ancora per la diminuzione 
del disavanzo nell’ aumento naturale delle imposte, ed in 
una operazione di conversione facoltativa del prestito nazio- 
nale in consolidato al 5 e 40 c. per 100, ed infine in una 
minore cifra di 10 milioni di interessi del consolidato con- 
seguente dall’accettazione di questo sistema di provvedi- 
menti, che escluderebbe il bisogno di emettere della ren- 
dita per. far fronte al servizio del tesoro. 

Secondo il Ministero nel periodo del quinquennio si 
avrebbe un cumulo di disavanzo di 730 milioni composti: 
di 400 milioni di rimborsi, 
di 160 milioni di spese per costruzioni ferroviarie, 
di ITO milioni di disavanzi nei servizii amministrativi, 
tenuto a calcolo il ricavato delle nuove e raumento delle 
vecchie imposte. 

Farebbe fronte a questo cumulo : 
con 300 milioni di nuova carta a corso forzato, 
con 100 milioni tra il fondo di cassa e i dislx>rsi al 3 
per 100 degli istituti di credito, 

con lOO milioni da ricavare dalla vendita di obbligazioni 
ecclesiastiche, 

con 46 milioni dovuti dalla società delle ferrovie 
romane, 

con 130 milioni conseguenti dalla operazione della con- 
versione del prestito nazionale in tutto 676 milioni. Prov- 
vederebhe alla rimanenza, o con la conversione in consoli- 
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dato delle obbligazioni della regìa e dei beni demaniali, o 
con altre operazioni sul fondo del culto. 

Supponiamo che tutto sia accettato dal Parlamento, che 
tutto vada a seconda le previsioni ministeriali, ma a capo 
ai cinque anni si avrà forse il sospirato pareggio? 

Sarà bene osservare che nel cumulo dei 730 milioni vi 
sono delle lacune che gioverà rilevare, e per le quali si 
aumenta e il disavanzo annuo e il cumulo dei disavanzi 
quinquennali e queste sono : 

a) Gli interessi del 3 per 100 sui 64 milioni di disborso 

degli istituti di credito, e sulle eccedenze passive del conto 
corrente che naturalmente, per il sistema di accreditazione 
delle partite, riuscirà sempre in credito degli istituti; e 
quindi ristretto in un anno il cumulo dei disborsi e degli 
sbilanci di conto ad una ditfereq^ di soli 150 milioni , 
sono un annuo peso di 4,500,000, e nel periodo del quin- 
quennio una cifra riunita di . . . . Lire 22,500,000 

b) Gli interessi dei 500 milioni effettivi 
da ricavare dalla vendita di tante obbliga- 
zioni ecclesiastiche fruttifere al 6 per 100 
nominale, i quali mentre aumentano il disa- 
vanzo annuo di 7 milioni, danno nei 5 anni 
un cumulo che in media si può ritenere per 

tre quinti, cioè per » 21,'X)0,000 

c) Gli interessi dei 300 milioni di aumen- 
tata cii’col.'izione cartacea che al 00 per 1 00 lire 
danno un nuovo peso annuo di L. 1,840,000, 

e quindi un cumulo medio nei 5 anni di . > 6,000,000 

d) E ammessa la conversione facoltativa 

del prestito nazionale si avrebbero sul cumulo 
dei 130 milioni messi a calcolo dall’onore- 
vole Sella, altri 9 milioni di maggiori interes- 
si, e in conseguenza un nuovo cumulo nei 
5 anni di 45 milioni, dai quali detraendo Li- 
re 6,750,000 di interessi cessanti, rimar- 
rebbe sempre una cifra di » 38,250,000 
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€ quindi un’altra somma da aggiungere ai 730 accennati 
dall’onorevole ministro; in guisa che la rimanenza da cuo- 
prire si eleverebbe ad una cifra di 141 milioni, a procurare 
i quali occorrerebbe un aumento di altri annui interessi per 
9,010, (XX), che portercbljero a capo dei cinque anni la cifra 
del disavanzo non messo a calcolo ad una somma riunita di 
Lire 30,410,000. 

Ammesso quindi che le proposte ministeriali corrispon- 
dano alle previsioni, alla fine del quinquennio invece del 
pareggio si avrebl>e sempre un disavanzo di L. 1 15,232,021 
•composto ; 

di Lire 82,310,165 di rimborsi da pagare e crescenti in 
ogni anno sino al 1879; 

di Lire 2,51 1 ,856 di premi! destinati a questi rimborsi; 

di Lire 30,410,000 di nuovi interessi conseguenti dai 
provvedimenti ministeriali. 

Pur troppo vero, che a fine del quinquennio gli attuali 
interessi del debito redimibile da Lire 55,04.3,177 saranno 
ridotti a soli 38,758,720, e quindi diminuiti di circa 16 mi- 
lioni, e elio cesseranno a quel tempo le spese per gli arma- 
menti straordinarii. Però oltre che è incerto se queste spese 
straordinarie cesseranno o non saranno piuttosto suri-og.ate 
da altre, che la neccssil.à di ulteriori armamenti potrii .sug- 
gerire a quel tempo, ò un fatto che una cifra di più di 
13,000,000 di entrate straordinario cesseranno in quel pe- 
riodo di tempo, e par cessanti rimtiorsi della sociebù Rubat- 
tino, e per concorsi per anticipazioni di spese ai comuni e ai 
corjii morali, e per cessante pagamento degli 1 1 milioni, ul- 
tima rata nel 1873 del mutuo dei 45 milioni fatto al Governo 
dalla società dell’alta Italia in .seguito alla approvazione 
delle convenzioni ferroviarie; e parimente diminuirà in 
<|uel tenqjo, in conseguenza delle vendite c delle atfranca- 
zioiii, una parte delle attuali rendite dei beni demaniali 
ed ecclesiastiche, c dei canoni, censi, livelli ec.; ed in con- 
seguenza delle continuate vendite diminuiranno le entrale 
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straoTiljnarie dalla cifra notata oggi in Ijilancio, per etfetto 
necessario della sempre crescente limitazione delle %’cndite 
dei medesimi beni. 

Ammesso (piindi che le entrate straordinarie e le spese 
parimente straordinarie che cesseranno dareldiero una com- 
pensazione, sarà sempre un fatto, che alla fine del (juitupien- 
nio le proposte finanziarie del Ministero lascterebbero un di- 
savanzo di circa 1 15,000,000 totalmente discoperto. 

Questa js^sizione però suppone che le nuove proposte del 
Ministero siono acaiettate dal Parlamento, e che le previsioni 
intorno gli effetti di queste proposte sieno un fatto compiuto, 
come è nella fiducia e nella convinzione dell’ onorevole 
ministro delle finanze. 

In conseguenza, ove il Parlamento non accettasse l’au- 
mento della circolazione ctirUacea a corso forzato e jtersi- 
stesse nel sistema già autorizzato della emissione della 
rendita, il disavanzo per etfetto dei nuovi interessi dei 300 
milioni si accrescerebbe di altri 20 a 22 milioni. 

Quella ]K)sizione sup|)one inoltre che lo entrate deb- 
bano corrispondere alle previsioni, ma che dicuo un an- 
raento naturale annuo di 10 milioni, in guisa che nei cinque 
anni cì sia un miglioramento di fronte alla posizione at- 
tuale delle inqioste di altri 50 milioni ; circostanza che 
sarebbe pur troppo ordinaria e na-tiirale sotto la prevalenza 
di un sistema tributario logicamente coordinato, ma sotto la 
inflneiiza dell’attuale ordinamento tributario non è e non 
può essere che una felice illusione. 

Essa sup[)one in fino che le nuove proposfe di tasso 
nuove per 30 milioni sieno un fatto compiuto, e dicno gli 
effetti preveduti dal Ministero. 

Però noi abbiamo visto quali sieno stati gli etìetti del 
oontiniio rimaneggiamento delle tasse di registro e liollo, e 
sugli affari , per non accettare senza beneficio d’inventario 
le previsioni ministeriali di un aumento di 10 milioni da 
conseguii'c per etfetto di nuove restrizioni, di nuovi modi 
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vessatori! e di nuove multe, che non producono altro di 
effettivo che sempre germi nuovi di malcontento, e di de- 
moralizzazione , e si sfiducia verso la pubblica ammini- 
strazione. 

Epperò noi non possiamo non deplorare altamente que- 
sta facile disposizione, che è nelle sfere ministeriali verso 
il sistema delle alte taritfe doganali, e sul ipiale sono 
fondate le nuove proposte del rincaro del dazio sul caffè 
che si vuol portare da lire 50 a lire 70 il quintale, 
del rincaro del dazio sul petrolio che da lire 9 si propone 
elevare a lire 25 il quintale, dell’aumento della tassa sui 
tessuti esteri, e della imposizione di un corrispondente dazio 
sulla fabbricazione dei tessuti nazionali. 

XV. 

Tassa sulla fahhricazione dei tessuti. 

Non ò ilubbio che l' industria te.ssile riacquistando 
r antica rinomanza dovrà in Italia ridivenire una delle 
princi[iali sorgenti di lavorazione e di produzione per il 
paese. Ninno ignora come l’ inclustiia delle lanerie ave- 
va preso tanto sviluppo sin dal 1890 nella Toscana, 
nella Lombardia e nella Venezia che primeggiava sopra 
ogni altro paese di Europa; ed ancora quella dello seterie 
che introdotta sin dal 1100 in Sicilia, ed indi estenden- 
dosi in tutte le altre parti d'Italia, gig.antegcriò da tanto 
che Venezia, .Milano, (ionovao Firenze, che furono i centri 
nei (piali rindustria serica maggiormente perfezionavasi, ac- 
quistarono tanta ricchezza e potenza, che devesi all’ arte 
della seta la fondazione di quei principali monumenti che 
oggi riscuotono 1’ ammirazione generale. 

La susseguente decadenza di questa industria dovuta 
in Italia ad una infinità di cagioni diverse diede il pri- 
mato alla Francia e all’ Inghilterra che fanno oggi le 
principali provviste dei nostri consumi. Epperò da qualche 
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anno in qun un lodevole risvegliamento in esse industrie 
fa presagire un positivo progresso. L’ industria dei tessuti 
di lana delle fabbriche di Schio di Biella e di quelle del 
Napolitano e della Toscana ecc., che tutte riunite occupando 
7300 macchine producono per circa 00 milioni ('); e l’in- 
dustria dei tessuti di seia delle fabbriche di Como, di Ge- 
nova, di Catania, di Napoli, di Firenze ecc. che tutte 
riunite occupano da più di 20 mila m.acchine (*), danno 
oggi un grande contributo alla consumazione interna per 
la bontà e basso prezzo dei loro prodotti da far promettere 
maggiori sviluppi e [lerfozion.amenti. 

Niuno ignora che una industria più recente quella dei 
tessuti di cotone ha preso ancora tra noi, aiutata dal mite 
prezzo della mano d' opera, e dall’u.so deU’acqua per gli 
ordegni meccanici, grande sviliippanicnto da contare più 
di 80 mila macchine con più di 100,000 0 ])erai che jiro- 
ducono in tessuti più di 80 milioni (•'’); che parimente l’ in- 
dustria tessile ilella cana[>a e del lino, oggi immenstimente 
estesa da (juella che era podii anni sono, ajutata noi suoi 
sviluppi dai recenti stabilimenti di lilatura della «canapa 
eretti nella Londiardia, nel Bolognese, nel Napolilano ec. 
e la ((Itale con lo sue telerie liscie c maggiormente con 
quelle operato alla jacquard ci fa senlire iiochi.ssimo il biso- 
gno dei consimili prodotti stranieri, metto iu azione più di 
12(5 mila macchine, che producono de' tessuti destinati alla 
interna consumazione jier più di GG milioni di lire (*). 

Ora è sopra queste industrie che promettono un grande 
avvenire alla lavorazione e jinuluzione manifatturiera in 
Italia, e le quali, meno le lane greggie che sono poco 

(') L' TUlic KcoDomiqiio del Pietro Maestri, 18G7. jiag. 91. 

(*) Id. pag. 87. 

(*) Op. cit pag. HO. 

(^J M. jng. 112. 

Ho voluto citnre questo cifre perch«; ufflciAlf. Però rliiunque ha preso a stu- 
diare il oiovimento iiidoatrialo del Kogno, o cou particolarità randamroto deU'indu- 
stria tessile pu<^ di leggieri comprendere come lo citate cifre ufficiali sicno di gran 
lunga minori di quelle che sì arorano iu fatto in quel modosiiuo anno. 
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buone per i tessuti lini, hanno sopra luogo le migliori ma- 
terie prime, c con le quali i francesi e gli inglesi confe- 
zionano i loro prodotti, è sopra queste industrie ripeto che 
la lento rinominata del ministero lia S(»|)erto il modo di 
raccogliere 10 milioni di entrata colpendole di una tassa 
di fabbricazione, e la quale è anche possibile che miri a 
mascherare e a giustificare gli istinti Colbertisli del mi- 
nistero per aggravare la tassa sulla imp<jrtazione dei tes- 
suti esteri. 

lo non metto in duiibio il risultato finanziario della 
tassa; e se essa non conturbasse T andamento di esse indu- 
strie, 0 se la sua applicazione potesse essere cosi facile 
come sembra .all’ onorevole Sella, il prodotto della tassa 
supererebbe almeno di -t volte i 10 milioni preveduti dal 
ministero. 

Quando sappiamo che i cotoni filati che si impiegavano 
nella tessitura si calcolavano nel 1807 per 32,000,IXK) 
di Chil. (*), e [ler Chil. 8,700, OlX) i filati inservienti alla 
confezione dei tcsstiti di lana (*), e quindi per questi due 
soli Ciipi di imposta a 30 cent, per Chil. sui primi ed a 
50 cent, sui secondi si avrebbero da 14 a 15 milioni; 
quando consideri.amo che la quantità dei filati di lino e 
canapa impiegati nella tessitura, se non sorpassa certo 
non è di molto inferiore a quella dei cotoni, e che unite 
alle seterie sulle quali l’ aumento della tassa ò di L. 7. 50 
il chil., tutti e due i capi riuniti non potrebbero dare 
meno dei 12 a 13 milioni; quando infine osserviamo le 
quantità di tessuti diversi di cotone, di lino, di seta e di 
lana che annualmente si immettono (’) uel Regno superano 

(*) Maestri. 1' Italie Economique, p^. 110. 

(*) 1(1. pag. 90. 

(^) Nel 186S si importarono nel Regno tessuti come appresso, doè: 

Tessuti di lino e canapa. . . Chil. 1,492,419 

Tessati di cotone » 9,63 3,07 2 

ToUle Chil. 11,056, 59Fa Cent. 30 il Ch. L. 3.866.677 

Tessuti di lana e misti a lana. Chil. 23.334,832 a Coni. 60 > 11,666,741 

Tessuti di seta Chil. 409,619 a L. 7. 50 > 3.072,142 
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i 84,(X)0,000 (li chilogrammi e sui quali gli aumenti pro- 
posti (lareWiero di circa 18,000,000, è facile concepire che 
le nuove tasse sui tessiiti imfmrtati e fabbricati si elevereb- 
bero ad una cifra di circa 45 niilioiii, se l'applicazione di 
esso fosse così fa ilo come eresierebbe il ministero. 

E però il vizio di questa nuova tassa si manifesla con 
le difficoltà dell’ applicazione, e con gli inceppamenti con 
i quali essa implicherebbe il movimento dell’ iiulustria te.s- 
sile da comprometterne non solo ogni ulteriore incremento, 
ma la e.sistenza stessa della medesima. 

Ee dil'ficmltà dell’ appi illazione san;bbero minime se la 
fabbricazione dei tessuti fosse a)ncentrata in granili 0 [)ifì(ri, 
però in Italia sono pcK-hi gli stabilimenti che hanno dei 
telaj concentrati, invece l’ indusiria tessile ò osercil.ita in 
tutta Italia e nella sua generalità nel domicilio del lavorante; 
e non vi è casa di contadino nelle campagne, non vi ò fami- 
glia nei piccoli villaggi che non abbia il suo telajo, non solo 
per lavorare i tessuti uecessarii alla famiglia, ma a tempo 
cosi detto avanzato per tessere ad opera por conto dei fab- 
bricanti e degli speculatori di tessuti. In che modo giunge- 
rete a conoscere quando il telaio, che la proposta del mini- 
stero chiama domestico lavorerà por uso proprio delle fami- 
glie o per uso altrui? Voi potrete sottoporlo alla tassa fissa 
di L. 2 (art. 8), ma non impedirete la frode che malgrado 
le inquisitorie esplorazioni dei vostri agenti sarebbe eser- 
citata in larghissima scala. 

Le maggiori difficoltà di applicazione della nuova 
tassa verranno dalla condizione imposta dall’art. 2 che vuole 
che la tassa sia pagata al momento in cui il tessuto vien 
levato dal telaio. Ma non è stato considerato che l’ indu- 
stria tessile occupava in Italia prima del 18ti7 , 2:54,000 
macchine, secondo i dati che ci ha somministrato il Diret- 
tore generale della statistica, il compianto Maestri nella 
sua Italie Ècononiique, cifra che in fatto doveva essere di 
gran lunga maggiore, e che per i notevoli progressi fatti 
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dall’ industria dal 1867 in poi, e per 1’ aggiunzione del 
Veneto e delle Provincie romane non può occupare oggi 
meno di 300 mila telaj ? Non è stato considerato che que- 
sti telai non sono immobilizzati come i mulini, ma sono 
trasportabili a piacere o quindi l’instabilità non è solo nelle 
qualità degli ordegni ma ancora nel numero? Non è stato 
considerato che supposto in media che ogni telajo produca 
18 pezze di tessuti in un anno si avrebbe una jiroduzione di 
circa 150,000 pezze di tessuti in ogni mese? 

Non è stato considerato che questa industria sparsa 
in tutta Italia, o quindi in tutti i suoi villaggi, le suo 
largate, le sue campagne richiede un agente per ciascun 
paese e villaggio, e per alcuni nei quali 1’ industria è 
più sviluppata almeno due impiegali governativi per adem- 
piere a tutte le minuziose incombenze richieste dalla 
proposta di legge? 

Non è stato considerato )»erciò che è necessario un 
nuovo esercito di 10 a 12 mila nuovi impiegali , il cui 
stipendio anche minimo di Lire 1800 l’anno vi porta una 
sj)csa annua di 18 a 21 milioni ? 

Niim dubbio di ciò , voi direte , ma noi faremo gli 
abbonamenti (art. 3); però gli abbonamenti sono facili con 
i grossi falibricanti che hanno dei meccanismi riuniti, ma 
non il saranno con la grandissima maggioranza; nò d’al- 
tronde gli abiwnamenti diminuiscono le incombenze degli 
agenti tenuti ad adempiere una serie di ingerenze minute 
e continue ; essi devono controsegnare di una in una tutte 
le pezze dei tessuti, sia dogli abtonati, sia nò (art. 4); 
devono nella richiesta dei fabbricanti e mestieranti rila- 
sciare ricevuta che servirà di permesso [>er esercitare la 
tessitura (art. 5); devono prender nota di tutte le va- 
riazioni nel numero e nelle qualità dei telaj , delle ces- 
sioni e passaggi dei medesimi (art. 6); devono inquisire 
se la fabbricazione dei tessuti ò conforme alla quantità e 
qualità delle materie e alle specie dichiarate dei tessuti e 
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alla loro altezza e lunghezza , e al tempo dichiarato in 
cui dovrà cominciare e terminare il lavoro (art. 7); devono 
accorrere ad ogni chiamata per mettere fuori uso i felaj 
che non lavorano (art. 0); e per rimuovere 1’ apparato 
impeditivo ad ogni richiesta che avvisa il ricominciamento 
dell’opera (art. 7); devono infine, oltre tante altre seconda- 
rie incombenze, esaminare i registri che son tenuti di tenere 
sotto la minaccia di enormi multe tutti i fabbricanti che 
hanno più di 2 telai (art. 9), investigare se i telai dome- 
stici lavorino per conto della famiglia o ad opera, pene- 
trare di giorno e di notte nel domicilio dei fabbricanti 
(art. 10) ec. 

E possibile che tutte fiueste incombenze che devono 
essere assidue, continue, giornaliere, di ora in ora, sieno 
escgtiite in tutto il Regno da cominciare dai più grossi 
centri c finire ai più piccoli da un numero limitato di agenti? 
Un primo ostacolo della nuova proposta è dunque nella 
difficile applicazione della tassa, e nella enorme spe&i an- 
nua che essa richiederebbe a voleie e.seguire tutte le incom- 
benze minuziose e continue, che uccideranno Tindustria o 
ne .'irrestei'anno gli ulteriori sviluppamenti, e in tutte (jue- 
ste ingerenze stomachevoli, in tutte queste inquisizioni che 
possono ripetersi ogni giorno, congiunte ad un sistema di 
multe, che se ajiplicate davvero fai-ebliero la rovina dei 
piccoli indu-strianti, perchè anche volendo, non si può sem- 
pre adempiere tutte le condizioni iuq>oste dal progetto alla 
tessitura. In che modo vincolare i’ industriante a dichia- 
rare preventivamente la qualità e la specie del tessuto che 
vorrà lavorare, la sua lunghezza ed altezza, il numero 
delle pezze, se queste sono dipendenti dalla richiesta di un 
genere piuttosto che di un altro, e dalla maggiore o mi- 
nore consumazione del prodotto? In che modo sottoporre il 
domicilio e i registri sempre scrupolosamente segreti degli 
speculatori, alle indiscretezze continue ripetute di giorno e 
di notte da qualunque agente della finanza? In che modo 
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vincolare il fabbricante, il niesiicrante a dichiarare quando 
coinincierh o terminerà, il lavoro, se questo non senijìre ò 
dipendente dalla sua volontà , ma dalle esigenze stesse 
dell’ opera ? In che modo impedire la libera disposizione 
delle macchine industriali al fabbricante che oggi pud non 
avere pronta un’opera, ma potrà averla il dimani? ed ob- 
bligarlo a questo [perenne lavoro di Sisifo di chiedere con- 
tinuamente e nelle grandi f iblìriclie anche giornalmente la 
chiusura o rapertnra do’ suoi apparecchi industriali ? 

Credete che qualunque siasi industria possa sotto questo 
cumulo di mal digerite ingoreiize , di questo inquisitorie 
vessazioni, di queste inopportune e strane lungherie di que- 
sti ationt ali alle sanzioni inconcusse della giustizia durare 
non solo nei suoi progredimenti, ma che possa durare lun- 
gamente a mantenersi in vit i senza intiSichire a poco la 
volta e perire? 

Fate pure se vi piacesse del Colhertiftmo, ma non 
distruggete la produzione attaccandone la sua essenza, 
la sua vita; nel far questo voi non avrete alcuna giustifi- 
cazione nemmeno tluanziaria. Alzate pure le tariffo esterne; 
procederete da empirici, ma avrete una giustiiìcazione nel 
sistema delle protezioni; saranno protezioni illusorie, dan- 
noso, ma lo app.arenzo giustilicheranuo i vostri alti di fronte 
agli ignari e agli interessali. 

La proposta manca ancora di giustizia; la tassa che 
colpisce i tessuti fini, siccome più leggieri di peso, paghe- 
ranno in rapporto al valere il 'i„ l’I, il 2 per lUU; ma i 
tessuti ordinari dei miserabili perchè più jiesanti, e quanto 
più ordinari tanto più pesanti, pagheranno il 5, il (5, l'8, 
il 10 per 100 dol loro valore. 

La pnqiosta manca di convenienza industriale. Il grande 
sviluppo che ha preso in Italia la tes.situra del cotone, 
viene projirio da questo che per la tjassa mano d’opera puA 
sostenere la concorrenza dei consimili prodotti esteri, con 
una riduzione di prezzi che ne renile l’ uso generale nelle 




campanile e nel bosso popolo; ni.a questo consumo ha un 
limite nel [u-ezzo del genere, ed il fabbricante fonda esclu- 
sivamente il suo guadagno sulla quantità del prodotto e 
del consumo essendo piccolissimo l’utile sopra ogni |)ezza 
di tessuto. Ma quando una pezza di bordato e di fustaneo 
il cui valore giunge appena alle Lire 40, e sul quale il 
fabbricante vi avrà un utile del 5 per 100 al massimo, e 
non può elevarlo senza diminuirne il consumo, la vostra 
tassa ci imporrebbe Lire 3 a pezza di 10 chil., ciò che 
equivale ad una imposta del 7 '[i sul valore, credete che 
questo ramo di lavorazione oggi cosi estesa, così promet- 
tente, cosi utile al consumo del basso popolo possa durare 
a lungo, senza rimanere sopraffatta dalla concorrenza della 
consumazione di contrabbando che non sarà mai possibile 
di impedire? ma quando questa lavorazione, che dà impiego 
e sussistenza a migliaia di famiglie, dovrà venir meno, 
avete considerate le conseguenze di questo fatto sulle popo- 
lazioni specialmente agricole, il contraccolpo che riceve- 
ranno i nascenti stabilimenti di filatura nel Regno, e le 
conseguenze dannose che ne verrà a soffrire la stessa 
finanza sulle riscossioni dei dazii di consumo e di ricchezza 
mobile? 

11 danno che dalla tassa verrebbe a questa specie di 
tessuti di cotone , verrà ugualmente a molte S{>ecie , piu 
importanti per la loro maggiore estensione, di tessuti di 
canape, di lino e di lana, cd in generale alle qualità ordi- 
narie , siccome più pesanti , e quindi più esposte ad una 
tassa maggiore. 

'S’orrà il Parlamento sanzionare con il suo voto, una 
simile tassa che distruggereblx;, un campo grande ed este- 
so di lavorazione in tutto il Regno per le classi povere, 
una sorgente importante di produzione per i capitalisti, e 
arresterebbe il promettente sviluppo dei nascenti stabili- 
menti della filatura della canapa, del lino e del cotone? 

11 grido di allarme che da un punto all’ altro del 
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Regno si è sollevato negli industriali della tessitura do- 
vrebbe lare accorto il Parlamento che qui non si tratta di 
moditìcare, ma di rigettare l’improvvida proposta di legge 
se il ministero persistesse a volerla mantenere. 

XVI. 

Aumenti delle tasse doganali 
sull’ importazione degli olii minerali. 

Scrive Esquirou de Parieu ('), se i mezzi di illumina- 
zione han l’etfetto di prolungare artidcialmente il tempo 
di esistenza attiva, non si può essere che avverso ad ogni 
dazio imposto su cosa di tanta necessità. Esso non può 
essere ammissibile, continua il Parieu, e sempre a mi- 
tissime proporzioni, che trattandosi di consumo di lusso ; 
ma non è da ammettere trattandosi di modi di illumina- 
zione che sono divenuti quali mezzi di lavoro e il cui 
possesso costituisce uno fra i ptù nobili caratteri della 
vita civile ». 

L’ u.so del petrolio per la illuminazione per il basso 
costo del suo consumo surrogando la costosa illuminazione 
ad olio di ulivo, è divenuto proprio per le basse e povere 
classi sociali un mezzo potente per prolungare le ore del 
lavoro produttivo, un modo perciò stesso di produzione e 
di ricchezza per migliaia di proletarii, che erano condan- 
nati a pass^ire le lunghe serate invernali al buio e alla in- 
volontaria inattività a cagione della carezza di ogni altro 
mezzo di illuminazione. 

L’uso del petrolio raffinato ha poi prodotto un altro 
vantaggio igienico per lo stesse classi povere, perchè oltre 
di una luce più chiara e più confacente ai lavori manuali, 
ha quasi rimossi i pericoli, così particolari agli olii mine- 

(') Ii68 impots, Ut. IV, nh. I. 
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rali greggi, del facile incendiarsi, e delle sotferenze della 
vista, e delle malattie degli organi respiratorii , che una 
esperienza accertata ha fatto conoscere derivanti in gran 
parte dalle esalazioni carboniche del bruciamento nelle lam« 
pade senza vetri del petrolio greggio. 

L’onorevole Sella nel raddoppiare la tassa doganale 
suH’importazione del petrolio da Lire 5 a Lire 10 il quin- 
tale lordo, e con elevare dal 128 per 100 la tassa doga- 
nale sul petrolio raffinato portando il dazio da Lire 9 a 
Lire 25 il quintale lordo, dà luogo a due effetti ugualmente 
dannosi, cioè; l’uno di limitare per moltissimi il consumo 
di questo mezzo di illuminazione, e quindi di restringere 
per moltissimi il tempo della lavorazione serale; e l’altra 
di costringere le classi povere ad abbandonare il consumo 
del petrolio raffinato, e quindi riprendendo l’uso del petrolio 
greggio, richiamare i pericoli d^li incendi!, e le conse- 
guenze rovinose sugli organi delia vista e sugli organi 
respiratori. 

Ora è questa tassa, che nei suoi effetti elevando il prezzo 
del prodotto produce indirettamente la diminuzione dei tempo 
utile del lavoro nelle classi più bisognevoli e con la diminu- 
zione del lavoro quella della produzione, e che costringe a 
fare uso d’un mezzo di illuminazione, non solo anti igienico, 
ma cagione di danni gravissimi alla vista e alla salute del- 
l’operajo, è questa tassa, una delle tante glorie deU’attuale 
ministero che la storia registrerà nelle sue pagine durature, 
è proprio questa tassa che passata inosservata dalle popola- 
zioni, è Slata si dice, accettata dalla Commissione dei 15 e 
come tale verrà accettila dal Parlamento. 

Ma in che modo l’onorevole Sella è venuto nella am- 
vinzione di proporre il riaggravameuto di questa tassa? 

La Esposizione del 12 Dicembre 1870 ne dà la spie- 
gazione. Un fatto economico ha richiamato l’attenzione del- 
l’onorevole ministro, cioè raumento progressivo del con- 
sumo degli olii minerali nel Regno, congiunto ad una prò- 
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gmssiva diminuzione di prezzo. Egli ha detto: « io veggo 
un aumento di consumo cd una diminuzione di prezzo; 
epperò se in mezzo vi si caccia un taniim la finanza, 
la quale ha tanto bisogno di aumentare le entrate, non 
ci sarà poi gran male ». 

E proprio conseguenza di legge economica non conte- 
stata che alla diminuzione dei prezzi siegua l’aumento del 
consumo, sia perchè coloro i quali ne usavano ristretta- 
mente del tale prodotto nè possono usare in maggior copia 
con la medesima spesa, sia che mollissimi che non pote- 
vano usarne, il possono per la diminuzione del prezzo. 

E però un altro fatto anormale entra di mezzo tra 
l’aumento del consumo e la diminuzione dei prezzi , un 
fatto accennato dallo stesso onorevole ministro , un fatto 
che per noi ha la più grande importanza, benché per l’ono- 
revole ministro non ne abbia alcuna, cioè questo, che la 
diminuzione del prezzo ha prodotto grandi perdite a 
tutti coloro i quali han fatto grandi speculazioni sul 
petrolio ('). 

Noi chiamiamo questo un fatto anormale , dappoiché 
la progressiva diminuzione dei prezzi produCente delle per- 
dite enormi agli speculatori non può avere altra spiega- 
zione, che, 0 nella esistenza nel mercato di una quantità 
di prodotti esuberanti al bisogno congiunto alla necessità 
nello speculatore di realizzare, o nella concorrenza nello 
stesso mercato di altri simili prodotti ottenuti all’origine 
a prezzi meno cari, o nel bisogno del consumo effettuabile 
entro i limili di dati prezzi, oltre i quali la consumazione 
si arresta o diminuisce. 

In qualsiasi caso l’ aumento della tassa, se cade a peso 
dello speculatore che è nella necessità di sbarazzarsi del 
genere, concorrerà a completare la di lui rovina e la 
nuova tassa sarebbe immorale ; o cade a peso del cousu- 

0) i-luposlzioue finanziaria del 12 Dicembre 1870. 
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in.atoro o l’iiiiinento del prezzo del prodotto arresterà o 
ne diminuirà il consueto consumo, e la nuova lassa 
sarel)l)e nociva alla stessa iinanza, e ai consumatori poveri 
che delibano privarsi di tutto o di parte dell’uso di questo 
modo di illuminazione che prolungando il teini>o utile al 
lavoi-o, aumenta la proiluzione e la ricchezza del paese, 
.^d ogni modo i nuovi aumenti si fondano sopra l’osserva- 
zioue di un fatto puramente eccezionale c teuqHiraneo, 
il quale perciò stesso non può giustificare come seria la 
pro(iosta dei nuovi alzamenti. 

Un solo fatto starebbe a giuslitìcare i rincari del dazio, 
cioò quello della progressiva iliminuzione dei prezzi nel 
luogo di origine; però questo fatto non è dimostrato dal- 
l’onorevole ministro, nè d’altronde può avere una logica 
dimostrazione questa progressiva riduzione di prezzi , la 
quale ha un limite insuperabile tanto di fronte alla cifra 
delle sjiese di produzione , quanto di quella dei legittimi 
lu -ri della speculazione e dei capitali in essa impegnati. 


XVII. 


Aunu’nfo drl dazio dofianah’. 
stdl' irnpoì'tazione del Caffè . 

Sino d;d 1894 i prodotti coloniali, cam [)0 favorito degli 
amatori delle alte tariffe, sono stati sottoposti a jtrogres- 
sivi aumenti del dazio doganale. Fra i coloniali il Caffè, 
articolo di grande consumazione in Italia, è stato uno dei 
])rcdilotti, e la tassa principale che siiìo al 18(')4 era di 
lài'c 80 il quintale, fu elevata nel 1804 a Lire 40, nel 
180t) a Lire DO il cento chilogrammi, ed oggi si propone 
dall’onorevole Sella un nuovo aumento sino a Lire 70 il 
■quintale. 

()ucsto atimento, dice l' onorevole Sella, non può dare 
effetti contrarii, dappoiché, egli crede e si sforza dimo- 
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strarlo con cifre, i ripetuti nlzamenti di tariffa non hanno 
influito sinistramente ne;rli anni passati sul consumo , il 
(piale è stato anzi sempre pro!,'rossivo; e si sforza a volerci 
far credere, clic la qiiautiffi importata prima degli aumenti 
del 18G1 era di 10,000,000 cliil., e dopo raumento del 
dazio fu nel 1805 di 1 1,108,000 cliil. e di chil. 12,075,000 
dopo i nuovi alzamenti del dazio nel 1800, aumento che, 
egli dice, è continuato negli anni susseguenti, ed era per- 
ciò di chil. 12,500,000 nel 1870. 

Queste considerazioni, che dichiariamo sin da ora ine- 
satte, gettate in seno alla Esposizione flnanziaria, non 
possono avere altro scopo che contraddire il principio eco- 
nomico, che i rialzamenti delle tariflb danno por effetto 
la diminuzione dei consumi, e dimostrare in conseguenza 
che questo principio scientifico non sia sempre vero nelle 
sue applicazioni. 

Però se le cifre che troviamo notate in quei grossi 
volumi del movimento commerciale del Regno, che an- 
nualmente il ministero delle finanze per organo della 
Direzione generale delle Gabello fa pubblicare e distri- 
buire ai membri del Parlamento, sono vere come effet- 
tivamente sono, noi troviamo che le importazioni doganali 
del Regno, commercio speciale, sono state come appresso 
cioèi 

QuanlUà Dazio 

impotiate per Y. ChU. 


nel 1S62 di'l- 9,340,000 . L. 30 


nel 1 803 

nel 1864 

nel 1865 

nel 1866 

nel 1867 compreso il Veneto 
nel 1868 id. id. 

nel 1869 id. id. 

nel 1870 id. id. 


» 10,842,000 . > 30 

» 14,642,767 . » 30 

> 7,577,458 . > 40 

> 12,559,418 . » 40 

> 11,591,091 . > 

> 12,320,805 . » 

> 12,500,000 . » 

> 12,679,000 . > 
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Queste cifre ci mostrano ad evidenza due fatti che 
distruggono le considerazioni dell’onorevole ministro delle 
finanze. Esse mostrano, che sotto l’ influenza della vecchia 
tariffa di lire 30 per quintale, l’importazione aumentò dal 
1802 al 1803 del 13 per 100; e che gli aumenti esuberanti 
del 1804, dovuti ai dejxjsiti straordinarii occasionati dall’al- 
zamento del dazio, ridotti a soli eh. 12,344,000, calcolando 
il solo aumento naturale che si era avuto dal 1802 
al 1803, lasciavano il di più a vantaggio della irnjKjr- 
tazione del 1805; la quale perciò da 7,577,458 si eleve- 
rebbe a Chil. 9,870,225, che darebbe sempre di fronte al 
1804 e per effetto del rialzamento della tariffa da L. 30 
a L. 40 il quintale, una diminuzione nella imporhizione 
del 20 per 100. Le cifre del quadro mostrano ancora che 
i susseguenti alzamenti della tariffa nel 1800 portarono 
nel 1807 ed anni susseguenti una forte diminuzione di 
fronte al 1800 ed al 1804, dapoichò togliendo dalla im- 
portazione del 1807 ed anni susseguenti la parte che 
riguarda il V'eneto, che non era compresa in quella 
del 1800, e che ragguaglia in rapporto a popolazione al 
decimo, la diminuzione nel 1807, di fronte all’importa- 
zione del 1800, sarebbe del 17 nel 1808 del 13, nel 1809 
del 10, nel 1870 del 9 per 100, però tenendo a calcolo 
r aumento della popolazione in questo periodo di tempo 
quella diminuzione diverrebbe anche maggiore ('). (*) 


(*) L'onor. Ministro delle finanze ha Toluto dimostrare nella sua Ks|Kfsizione 
(pag. 24) ebe l' alzamento del dazio ani caffè non solo non ha diminnito il consamo» 
ÌDTeco ha fatto anmentare la quantità Importata del 27 per 100 di fronte a quella 
importata noi 1862 e 1863. 

La dimostrazione fatta nel testo basterebbe a dimostrare Terrore in cui ò caduta 
ToDoreTole Ministro. Diremo però, che il rapporto tra Timportazione del 1870 che 
fu dì chil. 12,679,000 o quella del 1863 che fù di chi). 10,842.000 darebbe Qn'aameoto 
del 17 0 non mai del 27 per 100. 

D'altra parte se dall'importazione del 1870 togliamo il decimo che rappresenta il 
consumo del Yenoto, la quantità importata noi 1870 si ridurrebbe a soli chil. 11,411.100, 
• quindi Taumento sarebbe del 5 per 100 solamente. 

Però questo confronto non regge por determinare Ttnfluenza dell' alzamento delle^ 
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L’appresso quadro rettificato nella cifra delle importa- 
tazioni del 1864 e 1865 e diminuito della parte che ri- 
guarda il Veneto dal 1867 al 1870 ci dà la vera posizione 
degli ortetti delle aumentate Uirilfe, e del consumo medio 
per testa rapportato ad una popolazione di 22,000,000 
di abitanti. 


Quantità importate Dazio Consumazione 




nel 

a 100 ChU. 

ntedia per ab. 

1862 

Chil 

9,340,000 

L. 30 . 

grammi 

425 

1863 

> 

10,842,000 . 

> 30 . 

» 

493 

1864 

> 

12,344,000 

» 30 . 

> 

562 

1865 

» 

9,870,225 (') . 

» 40 . 

> 

449 

1866 

> 

12,093,675 . 

> 40 . 

> 

550 

1867 

> 

10,887,725 O . 

> 50 . 

> 

495 

1868 

» 

11,087,725 . 

» 50 . 

» 

504 

1869 

» 

11,250,000 . 

» 50 . 

» 

512 

1870 

> 

11,411,100 

» 50 . 

» 

520 


Le rettificazioni dimostrano quindi ad evidenza che il 
massimo della importazione ò stata nel 1864, anno ante- 
riore agli aumenti della tariffa; che i yùccoli aumenti del 
1868, 1869 e 1870 sono olfcUo piuttosto deiraumento della 
pojiolazione, anzichò dcli’autnenfo del consumo individuale 
die è minimo; che questo consumo medio individuale che 


tariffa. It 1864 ora sotto riiiRucnza della vecchia tariffa di L. 30 il quintale; Tappli* 
«aziono della nuova tariffa fti nel 1S6«>. Ridotta la importazione del 1864 a quel Hniite 
che ci indica raumento uatnralu del 1^62 al 1SG3 si avrebbe, invece di chil. 14.642,767 
che fu in fatto, una importazione di chìl. 12,344,000. Rapportata questa, quantità a 
quella dei chil. 11,411, ]i>0 dtd 1870 diminuita dalla pirte spettante al Yonoto, si avrebbe 
invece del predicato aumento del 27 per 100. una effettiva diminuzione dell’S )>cr 100. 
K questo senza contare che nel 1864 si aveva il consumo per una popolazione poco più 
di 22 uìiiioni di abitanti, mentre il consumo del IS70 ha con so tutto raumouto 
deirnccr'*scinta popolazione. 

(>) Aumontato dalla iiioK^iore quantità introdotta noi 1864 per effetto del dazio 
come parte ded consumo del 1865. 

(^j Como sopra relativamente al 1866: in questo anno inHui va inoltre airaumento 
deiriinportazionu la ^erra che per cagione dei suoi annamoutl littorauei crt^va ostacoli 
al coutrabbando. 
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mostrava una progressione ascendente sino al 18G4 del 
13 por 100, si presenta in diminuzione negli anni susse- 
guenti all’ aumento della tariffa, apparentemente in una 
proporzione del 2 per 100, ma tenuto conto che il rapporto 
del 1803 e 1864 è fatto sopra una popolazione di 22 mi- 
lioni superiore a quella del censimento del 1861, c che 
sopra questo stessi) numero di popolazione è calcolato il 
ragguaglio del 1868 al 1870, mentre la popolazione di 
fatto, non compreso il Veneto, deve superare quella cifra 
in questi ultimi anni, si può affermare anche sotto questo 
aspetto, che la consumazione media individuale sotto l’ in- 
fluenza deiraumenlo delle tariffe è diminuita da (|uella 
che era al 18613 e 1864. La quale circostanza nel fatto 
non può reggere, perchò nel fatto sappiamo come il be- 
nessere ha avuto in Italia una estensione maggioro di quella 
che era nel 1862 e 1863; e come uno degli effetti di 
questo benessere è l’uso del caffè generalizzalo in quelle 
classi di cittadini, per le quali dieci anni sono il calfè era 
una pura bevanda di lusso. 

Però questa apparente contraddiziono dimostra quanto 
sia esteso in Italia il contrabbando di questo prudotto 
tropicale, e come ogni nuovo rialzamento di tariffa non 
fa altro ufficio che assicurare alla speculazione fraudolenta 
maggiori guadagni, e con essi maggiori mezzi per vincere 
gli ostacoli ed i rischi del contrabbando. 

Che il contrabbando di questo prodotto coloniale sia 
grandemente esteso in Italia non è chi ignora, e se 
non bastasse l’alta tassa della tariffa doganale per affer- 
marne la esistenza, il dimostra con evidenza matematica 
il fatto del crescente uso di questa bevanda in ogni 
classo di cittaditii, e quindi il crescente consumo di fatto, 
messo al confronto con la limitazione del consumo che 
ci danno le cifre dell’ importazione ufficiale per le dogane. 

Quando noi confrontiamo questo consumo del caffè che 
chiameremo ufficiale, e che è in Francia di Chil. 1, 
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per testa, nel Belgio e nella Olanda di Chil. 8 , e nella 
Svizzera di Chil. 4, per testa, con il consumo ufficiale di 
Italia che giunge appena ai 500 grammi, cioè a mezzo 
chilogrammo, nasce subito la considerazione che questa 
cifra non può esprimere quella del consumo di fatto, che 
non può essere inferiore, non dico a quello del Belgio 
deU’Olauda e della Svizzera, ma a quello più limitato 
della Francia, ove le abitudini del contadino e del po- 
polano sono quasi consimili a quelle del contadino o del 
popolano italiano, ed ove per giunta la consumazione 
della cicorea, ciò che non è in Italia, entra in larghissima 
scala in concorrenza con il calFò. 

Moi (juindi non saremo esagerati se persistiamo in 
quel concetto che dimostrammo sin dal 1865 (') che il 
consumo officiale del caffè non rappresenta nella consu- 
mazione di fatto che presso a [toco il 40 per 100, e 
quindi ogni aumento di tariffa non potreblie avere altro 
effetto che restringere sempre più le importazioni doga- 
nali, 0 per lo meno impedire che esse acquistino quella 
estensione che dovrebbero per seguire di pari passo la 
crescente estensione dell’uso di questo prodotto coloniale. 

E non peccheremo d’altra parte di opposizione siste- 
maticii se conchiuderemo, che le nuove proposte del Mini- 
stero, in riguardo all’ aumento degli 80 milioni di maggiori 
entrate, sono assai problematiche; e che delle nuove im- 
poste alcune non sono che di maggiore incitamento al 
contrabbando ed altre distruttive una delle industrie più 
importanti del paese come è quella tessile; ed in riguardo 
ai provvedimenti relativi al tesoro, e supposto che le 
previsioni dell’ onorevole Ministro sieno conseguite nel 
fatto, a fine del quinquennio lasceranno lo strascico: — 
di un debito tìuttuante di 1364 milioni rappresentato 

(') Ddlle Prosanti Ck>ndizioDÌ della Finanza italiana e ano ordinamento Cap. 1X« 
pa«. 372. 
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da un debito corrospettivo del corso forzato per L. 1000 
milioni, da 300 milioni di Buoni del tesoro in circolazione 
e da 04 milioni di anticipazioni degli istituti di credito; — di 
un aumento di 30,410,000 di nuovi interessi di rendita 
C4Uisolidata che verranno dall’ applicazione dei nuovi 
provvedimenti; — e di un disavanzo annuo persistente di 
115,232,021 compresi i rimlwrsi, invece del predicato pa- 
reggio. 

Accetterà il Parlamento queste nuove proposte? Noi 
non crediamo che il paese debba durare più a lungo sotto 
r incubo di questa posizione grave incerta minacciosa 
croata dal vigente sistema finanziario, e che diverrà mag- 
giormente grave per la continuazione di esso sistema, e 
per raccethizione di queste nuovo prtiposte. E noi crediamo 
che i rappresentanti legali della Nazione, che puro sono 
parte sosUnzialo della medesima, che vedono che toccano 
come vanno le caso, che solfrono essi stessi gli etfetti del 
malgoverno della cosa pubblica come contribuenti e come 
consumatori nello Stato, facciano comprendere che biso- 
gnerà finirla una volta con l’ empirismo, e che bisognerà 
cambiar via par entrare risoluti nell’ arduo cammino della 
riforma. 


XVIII. 

Le Riforme. 

11 miglioramento della posizione finanziaria è senza 
<lub!‘io subordinato al miglioramento economico od indu- 
striale del paese; ma se l’ investigare e lo studiare le sva- 
riate cagioni miglioratrici di queste condizioni economiche ed 
industriali è ufficio speciale della scienza economica e della 
statistica, non è d’altra parte men vero che un buon sistema 
tributario può esercitare molta intluenza sopra quello svi- 
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lappo, ed un buono sistema aminiuist, nativo piuì influire’ 
grandemente a togliere di mezzo gli ostacoli che potrebliero- 
contrariare il movimento del miglioramento economico. 

Però il miglioramento ec<jnoinico in Italia, benché in via 
di progresso, pure sarà sempre difettivo sotto la influenza 
e il predominio; — di un sistema che annulla, con infinite e 
inopportune ingerenze, il grande principio della iniziativa 
dei poteri naturali degli enti, sia individui sia collettivi, 
ed il principio della responsabilità che ne è condizione 
indispensabile ; — di un sistema che deprime la naturale 
espansività della produzione con un organismo finanziario 
rovinoso, e con uno ordinamento economico di privilegi e 
di vincoli piùo meno mascherati; — di un sistema che rende 
perciò stesso la Nazione delx)le e preda ad una politica 
di influenze per un armamento militare difettoso e insuf- 
ficiente. 

Un riordinamento dei servizi amministrativi c finan- 
ziarii che non ponga inciampi al naturale svilupi» delle 
forze produttive, e allo esercizio di quei poteri individuali 
0 collettivi c di quelle funzioni civili economiche ed am- 
ministrative, che possono stabilmente assicurare l’ anda- 
mento deH’organismo del paese e del suo progresso econo- 
mico ed intellettivo, è oramai una necessità per l'Italia. 

Questa necessità ò richiesta inesorabilmente dalla con- 
servazione del principio unitario del paese , e dalla sua 
nuova situazione politica, che ha bisogno di fondarsi sopra 
un ordinamento militare che ne ricostituisca il vigore e 
la energia nel maggior grado possibile, condizione che ri- 
marrebbe un puro desiderio senza che il miglioramento 
eoonomico migliori la situazione finanziaria. 

Il miglioramento della situazione finanziaria non può 
concepirsi disgiunto da questi grandi riordinamenti , che 
mirano a congiungere alla mas.sima semplicità conseguente 
daH’appIicazione del grande principio decentratore la minore 
spesa possibile, come conseguenza della semplificazione degli 
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organici, e della cessazione di tutti quelli lifficii che, fondati 
oggi so[)ra un sistema di ingerenze più o meno larghe, 
diverrebbero inutili e senza scopo. L’applicazione di questi 
principii in Italia ai servizi! dell’ interno, della finanza, 
dei lavori pubblici darebbe quei buoni risultati, che invano 
si sono sperati sino ad ora, e quelle vere econoniio dura- 
ture, cioò quelle diminuzioni nelle spese ordinarie, che ora 
è impossibile ottenere sugli ordinamenti attuali senza scon- 
certare r andamento stesso dei servizi medesimi, e quindi 
senza creare maggiori pesi sul bilancio. Le maggiori eco- 
nomie verrebbero dal servizio ilella pubblica istruzione per 
l’applicazione del principio del libero insegnamento e del- 
l’ autonomia universitaria, e dal servizio della giustizia 
per il riordinamento giudiziario fondato sulla estensione 
e semplificazione di quei sistemi, che davano tanti ottimi 
risultari in alcuni degli ex Stati italiani. 

lo ho a lungo e minutamente svolto in altri lavori que- 
sti riordinamenti organici dei servizi pubblici in Italia ('), 
per raccomandarli a (jnei lettola che amerebliero maggiori 
sviluppi. Però non meno urgente ò in Italia il riordinamento 
tributario per il miglioramento della situazione finanziaria. 

E un fatto che non può essere sfuggito aH’esame doll’os- 
servatore che in Italia, se è pesante la svariata tassazione 
di fronte alla massa della ricchezza nazionale tassabile, 
d’altra parte essa è fatta più grave, dalla spere((nata di- 
stribuzione che rende non sopportabili per moltissimi lo 
tasse attuali, dalla riproduzione sotto forme diverso delle 
medesime tasse che rendono molti contribuenti inabilitati 
a pagarle senza stenti o privazioni, dall’intralciato sistema 
delle ingerenze conseguenti dalle alte tariffe, dal sistema 
di vessazioni e di multe inerenti a queste tasse alte spe- 
requate e duplicate che privano lo casse erariali di una 

(') Delle Preseoti Condizioni delU floftoza iUliana e del suo ordinamentOf 1865 — 
Disaranzi e Prorvedimenti 1S66. 

Situazione finanziaria del Regno di Italia, parte U, 1871. Pisa, Fratelli Kistri 
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grande parte dei pubblici proventi in conseguenza delle 
occultazioni, delle frodi e delle contravvenzioni più o meno 
larghe alle leggi delle imposte. 

lo ho discorso a lungo in altri miei lavori sull* ordi- 
namento tributario del Regno (‘), per non tornare sopra 
un tema, che richiede lunghe dimostrazioni ed esami nella 
applicazione al sisicma vigente del Regno. Io accennerò 
solamente che il concetto che dovrebbe informare l’appli- 
cazione di questi riordinamenti, non può nè deve perdere 
di vista il campo della materia tassabile, e quindi la esten- 
sione e natura della medesima, i suoi sviluppi, i suoi au- 
menti, i suoi svolgimenti. Senza il quale studio non sarà 
nè facile nè possibile, di determinare la parte che può essere 
prelevata a vantaggio dello Stato per provvedere ai pub- 
' blici servizi e ai suoi bisogni, mediante un buono, equo, 
tollerante e proporzionale sistema di tasse e tributi, e di esa- 
minare il migliore meccanismo di questo sistema, perchè con 
le sue esorbitanze non distrugga indirettamente 1* azione 
benefica delle istituzioni, e non deprima lo sviluppo delle 
forze produttive, e non sposti i capitali circolanti con esa- 
gerate sconnesse e duplicate tassazioni. 

Noi vogliamo quindi la soppressione di tutte quelle tasse 
ed imposte che, poco o punto utili alle casse erariali, sono 
cagione di gravi impicci di continuate vessazioni di disturbo 
grandissimo per i contribuenti. 

Noi vogliamo la trasformazione di quelle altre che per 
la loro natura o per il modo di riscossione riescono infrut- 
tuose allo Erario e intollerabili ai cittadini. 

Noi vogliamo la modificazione, riducendone a miti e sop- 
portabili proporzioni 1* eccessiva tassazione, di quelle altre 


(‘) Vedi Opero citato dello Presenti Condizioni della finanza italiana, e suo ordina- 
mento. — Disavanzi e Provvedimenti; vedi Relaziono che precede il progetto di leggo 
sui provvedimenti straordinarii presentati alla Camera dal deputato Rizzar! , unita- 
mente al deputato prof. Majorana Calatabiano, Rendiconti ufficiali della Camera. 
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imposte, la cui gravezza dà luogo a quel sistema di con- 
travvenzioni , di frodi , di contrabbandi , e per il quale 
sistema una grandissima parte della materia tassabile 
sfugge all’azione dcirimposta, con danno grave del pubblico 
Erario, le cui aspettazioni rimangono deluse ; con danno 
gravissimo di quei contribuenti, i quali per la natura delle 
loro entrate e dei loro affari non possono fare occultamenti, 
e die perciò devono sopportare tutti i successivi aggra- 
vamenti delle tasso; con danno della puliblica moralità, 
die diviene una derisione di fronte a quel sistema di frodi 
divenuto una necessità civile per evitare le esagerate fisca- 
lità dell’Erario. 

Noi non possiamo ammettere il sistema dei monopolii 
governativi, e molto meno quando se ne lascia l’esercizio 
a società private come è avvenuto in Italia, per la regìa 
cointeressata dei tabacchi. 

Epperò sino a quando questi monopolii per i bisogni 
della finanza devono formare parte del sistema tributario 
del Regno, sarebbe necessario trovar modo di liberarsi 
dagli impegni della Regìa, e riordinare l’esercizio di que- 
ste privative in modo che la fabbricazione sia interamente 
esclusa dalle incombenze dello Stato ('). 

E un fatto che l’industria privata fabbrica a migliori 
conilizioni di qualsiasi Governo. Ora se queste industrie 
che sono oggi nel monopolio dello Stato si esercitassero 
nelle isole mediterranee dell’ Italia, esse, mentre forme- 
rebbero la ricchezza di quelle contrade del Regno e con 
essa i maggiori proventi per l’Erario, darebbero modo al 
Governo di acquistare tanto i tabacchi in polvere ed i si- 
gari ed i trinciati, quanto il sale, destinati alla vendita 
in privativa nelle parti continentali, a migliori condizioni 
che non può ottenere con la fabbricazione di conto gover- 
nativo. E quindi l’Erario potrebbe vendere i suoi sigari (*) 


(*) Vedi il mio libro Sito&zioDO finanzi&ria del Regno parto II « pag. 230 e aegg. 
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da sette centesimi a cinque, e quelli da cinque a tre cen- 
tesimi, ed il sale a soli 40 centesimi il chi!., ed iniroi- 
terehlje di netto più che non incassa ogiri; l’azione del 
temj )0 darebbe migliori consigli, ma dareblte ancora mag- 
giori proventi degli attuali. 

Noi non abbiamo affatto fede negli effetti del prote- 
zionismo, e ai vantati miracoli dei trattati di commercio 
e dei diritti differenziali in fatto di dogane. Le tariffe 
doganali non possono e non delibono avere altro scopo che 
limitatailiente finanziario, e quindi nel bisogno di doverle 
sop|>ortare come elemento di entrata dovrebljero mirare a 
togliere il contrabbando, e qnitidi a sottoporre alla tassa 
l’intera massa dei prodotti consumabili, con un sistema di 
tariffe mitissime, e con la esclusione di tutte quelle intifili 
ma fastidioso ingerenze che oggi servono di incitamento 
al contrabbando forse più tlelle stesse ;dte tariffe. 

I nostri concetti sul riordinamento tributario quindi 
mirano proprio a questo, cioè, di colpire tutUi la inasstt 
della m.ateria imponibile, rendendo impossibile o d’inutile 
speculazione e senza tornaconto il contrabbando , le con- 
travvenzioni e gli occultamenti, mercè un sistema di ridu- 
zione di tariffe e di tasse. 

L’ applictizione di questi principi! alle corrispondenze 
telegrafiche ha già dato in Italia una prova luminosa de- 
gli effetti utili del sistema che noi abbiatno proptignato. 
L’applicazione di questi principii alle corrispondenze po- 
stali, e con una maggiore riiluzione alle corrispondenze tra 
i comuni della propria provincia, congiuntt alla soppressione 
di certe franchigie negative che tornano di grave danno 
allo Ertirio, non può non dare risultati ancor più favorevoli 
di quelli ottenuti uelle corrispondenze telegrafiche. 

L’apitlicazione di questi principii alla tassazione dei 
redditi di ricchezza mobile e alle tasse di registro e 
bollo, di successione, a quelle giudiziarie ec. non potrà 
non dare per effetto sicuro che un efficace aumento di 
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(|iu;ste entrate erariali ed un aumento prof^ressivo, da- 
poichò il ricavo delle imposte c ilelle tasse deve neces- 
sariamente andare di pari passo allo svol”-imento profrres- 
sivo della prorluzione e degli all'ari , ipiando le cagioni 
che ne arrestano oggi il naturale svilupiio verianno 
pienamente rimosse. 

E oramai generale la convin/ione, come nelle imposte 
dirette sia grandemente spereqnato e sprofwrzionato il con- 
tributo fondiario, e come quindi sia grandemente spareg- 
giata la condizione dei proprietarii dei terreni. Cagione 
di questa sperequazione è appunto il fatto, che la maggior 
parte dei terreni di antica coltivazione, sia che sfjno oberati 
<li pesi i|)otecarii e chirografarii, sia che sono divenuti 
isteriliti, si trovano aggravati in rapiporto alla rendita netta 
in modo insopportabile, mentre i Ujrreni di recente dis- 
stjdamento, che sono molti, o' di migliorata coltivazione 
si trovano esenti o quasi esenti dall’ imposta. Da questo 
fatto ne viene che gli antichi catasti si trovano comple- 
tamente alterati per le mutate condizioni di giacitura, di 
vialùlità 0 di peggiorata o migliorata cultura; e come 
quindi questi continuati decimi imposti dal Governo, e 
i centesimi addizionali imposti dai (.’omuni e dalle Pro- 
vincie rendono j)iù grave e più sproporzionato per taluni 
contribuenti il contributo fondiario. 

Un riordinamento della inqiosta fondiaria sui terreni 
è perciò stesso un fatto necessario, e del quale potrebbe 
venire un non piccolo aumento di entrata erariale, anche 
sopprimendo i decimi che attualmente vi sono soprapposti. 

lo non dirò che si possa di colpo avere un’ aumento 
di 1 19 milioni sulla imposta ])rincipale, come era opinione 
di uno dei precedenti ministri italiani; ma certamente uno 
aumento di 10 a 50 milioni sullo stato attuale non sareldie 
un risultato esagerato. Ua difticoltà starebbe nel raggiun- 
gere la sperata perequazione, che certamente non si potrà 
nò ora nò mai ottenere dai catiisti geometrici dispendiosi 
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e sempre inutili e infruttuosi di utili risultati. Però con 
il sistema dei catasti sominarii si potrebbe raggiungere lo 
scopo di una pcretjuazione sollecita, poco o punto dispen- 
diosa, e di sicuri risultati finanziari!. 

Una riforma tributaria fondata sulla soppi-essione 
delle tante imposte inutilmente vessatorie, e sul ribassa- 
mento delle tariffe c delle tasse non può naturalmente 
incontrare il favore di tutti coloro, i quali non hanno fatto 
attento studio dei fatti economici di simile natura, ed anche 
di coloro i quali volendo effetti solleciti dall’ opera delle 
riforme, temono di non riscontrarli. Certamente dato un 
consumo fisso di 1000 del quale se ne ricava 100 da una 
imposta del 10 per 100, è naturale che se ne prende- 
rebbero 50 se si diminuisse la tassa al 5 per 100. Certa- 
mente che l’aumento del consumo per supplire la entrata 
primitiva bisognerebte che raddoppiasse a 20t^0, e questo 
non è facile che avvenga generalmente, nè è jKissibile per 
taluni consumi speciali. Da questi dubbi! il sistema delle 
basse tassazioni non trova generale accoglienza, ed anzi è 
accolto con beffarda ironia dagli ignoranti delle dottrine 
economiche. 

Però la riduzione dello tasse e delle alto tariffe non 
opera solamente nel modo or ora indicato, ma produce 
degli effetti diversi sull’ insieme del meccanismo. Essa 
opera da una parte, con aumentare il consumo degli articoli 
sui quali è stata diminuiUi la tassa, e di quelli altri 
sui quali non è diminuita; da|)oichè la riduzione della 
tassa ritìuendo sulla diminuzione dei prezzi dà luogo che 
la maggiore entrata che rimane disponibile al consuma- 
tore, esso la volga ad un aumento di consumo dell’articolo 
ridotto, 0 ad aumento di consumo di altri articoli non 
ridotti, se più utili o più bisognevoli o più dilettevoli. 
Quando questa riduzione è generale nel sistema tributario 
rimarrà una larga copia di mezzi risparmiati nei consu- 
matori, che di un modo o di un altro aumenteranno la 
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massa dei consumi generali, c quindi delle entrate erariali. 
D’altra parte il maggiore vantaggio dell’ Erario per la 
riduzione delle tasse viene da questo, che tolta l’utilità e 
la speculazione al contrabbando e alle contravvenzioni, 
tutta quella grande massa di ricchezza tassabile sia rela- 
tiva ai moltiplici affari che naturalmente si svolgono 
nella convivenza civile, sia relativa ai consumi e che ora 
rimane immune dalla aziono delle tasse, non troverà più 
convenienza per isfuggiro alla azione della tassa. 

Ora coloro i quali hanno studiato lo svolgimento dei 
consumi, od hanno .studiato il rapporto tra questi e la 
quantità dei generi colpiti dai dazii doganali, conipromlono 
facilmente <ome la quantità dei prodotti che alimenta i 
consumi in via di contrabbando è di gran lunga maggiore 
di quella parte entrata per le dogane ; e comprendono 
quindi come basterebbe questo solo fatto di sottoporre ad 
una mite e generale tassa tutta la massa dei prodotti ne- 
cessarii alla consumazione generale, per cuoprire 1’ appa- 
rente deficienza prodotta dalla riduzione delle tariffe, c per 
lasciare quindi a tutto beneficio delle entrate erariali gli 
aumenti naturali di questa specie di tasse. 

Lo stesso avviene per le tasse sugli affari, il cui 
svolgimento come dimostrato dai quadri officiali 6 di gran 
lunga inferiore allo svolgimento nateralo cd effettivo dei 
medesimi; avviene lo stesso per la ricchezza mobile, e per 
le altre tasse dirette della fbndi.aria e dei fibbricati. 

Base fondamentale della riforma tributaria che noi pro- 
pugniamo è quindi questa, cioè, — di chiamare sotto l’aziono 
delle tasso tutUi la massa della materia imponibile, me- 
diante un sistema di basse e logiche tassazioni, che non 
disturbino lo svolgimento della produzione, e degli affari; — 
di supplire al vuoto protlotto dalla diminuzione delle tasse 
con il concorso alle medesime di tutta quella parte di mate- 
ria imponibile, che oggi nova esento per isvariatc cagioni; — 
e di avvantaggiare la posizione con il beneficio, che gli 
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.•luinenti naturali e progressivi della ricchezza e della 
proiluzioiie, non contrariati da un pesante sistema di tributi 
e d’ ingerenze, potranno e dovi-anno produrre nelle entrate 
erariali jtor gli aumenti dei consumi e per il progredente 
svolgimento degli atlari. 

Noi abbiamo gran fede sugli effetti dell’apiilicazione di 
un tale sistema, e abbiamo la grande convinzione che dalla 
sua applicazione, se da una parte ne verrà non piccolo 
disgravio aU’attuale contribuente, daH’altra parte ne ver- 
rebbe un aumento nelle entrate erariali di l’i-unte allo stalo 
presente da cuoprire e forse sorpassare l’attuale cifra del 
disavanzo. 

Però credere che dall’ applicazione di e.sso sistema ne 
venga di un subito il tanto sospirato pareggio, e credere 
che dal solo fitto della riforma ne venga immancabilmente 
il pareggio anche a ternjio non breve, è una illusione 
non meno grande di quella sopra cui si cullano coloro, i 
quali sperano raggiungerlo por il solo fatto dciraumento 
naturale della pubblica ricchezza. Dapoichè l’aumento pro- 
gressivo degli effetti nocivi sul bilancio della spesa di un 
disavanzo persistente, distrugge annualmente i benefici 
clfetti deH’amnenlo delle entrate conseguente dalla riforma 
tributaria; in guisa che il miglioramento annuo deH’entiate 
restando neutralizzato dall’annuo aumento della spesa, la 
posizione rimane la medesima e il desiderato pareggio ri- 
marrebbe un semplice desiderio. 


XIX. 


I provvadimcnii transitOì-H. 

Il pareggio normale dei bilanci nello stato in cui 
si trova la finanza italiana sarà sempre un semplice 
desiderio, ove non si trovi modo di applicare dei [irovve- 
dimcnti transitorii che dieuo risultati certi ed efficaci, onde 
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diminuire, o togliere se possibile, gli effetti nocivi del disa- 
vanzo, e dar luogo che rimangano a completo beneficio 
del bilancio gli effetti salutari delle riforme. 

Era per questa considerazione che noi proponemmo 
sin dal 1867 e ripetemmo con formale proposta nel 1868 
alla Camera il bisogno di mettere in opera due ordini 
di provvedimenti; cioè, un’ordine di provvedimenti ordi- 
narii, ed un ordine di provvedimenti straordinarii, tem- 
poranei e duraturi sino a quando i provvedimenti ordinarii 
avessero dato sul bilancio gli effetti desiderati. È per 
questa stessa considerazione che abbiamo insistito ripetu- 
tamente, ed insistiamo sulla necessità di procedere siffat- 
tamente per risolvere in modo compiuto e definitivo la 
questione finanziaria in Italia. Dapoichè, ripetiamo, le 
economie possono incontrare ostacoli non preveduti e non 
prevedibili e non facili ad essere superati di colpo; e gli 
aumenti delle entrate sono quasi sempre lenti nei primi 
anni delle riforme; e quindi se resteremo circoscritti a 
questi soli provvedimenti normali, noi non usciremo da 
quel circolo vizioso dentro cui ci siamo invano circoscritti 
negli 1 1 anni decorsi, e nei quali gli interessi dei disavanzi 
annui avendo assorbito nella loro maggior parte gli aumenti 
annui delle nuove entrate, la posiziono è rimasta sempre 
peggiorata, e quindi rimarrebbe ugualmente malgrado 
r opera delle riforme. Epperò questi provvedimenti straor- 
dinarii e temporanei, la cui applicazione deve produrre 
artificialmente un miglioramento immediato nelle entrate 
per diminuire o togliere di mezzo la ripetizione degli annui 
disavanzi, dovrebbero produrre effetti pieni certi ed efficaci e 
il minore dissesto possibile, senza pregiudicare il campo 
dei principii, e senza creare nuove spese di nuovi uffici! a 
peso del bilancio. 

E pur troppo un fatto che merita la maggiore consi- 
derazione la necessità di un simile metodo di provvedere 
efficacemente al riordinamento finanziario del Regno; e 
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per conseguenza di fronte a questa necessità i sacrifìcii 
qualunque sieno che venissero dall’applicazione di questi 
modi transitori verrebljero pienamente giustificati dalla > 
generale utilità del risultato, se congiunto alla certezza 
di raggiungerlo. Dapoichè è da questa certezza di risultato 
che può e deve venire quella fiducia tanto necessa’’ia alla 
stabilità del credito pubblico del paese, che sarà invano 
sperata sotto l’ impero di un continuo e persistente disa- 
vanzo, e la quale fiducia sull’ avvenire economico e finan- 
ziario del paese è condizione di fatto assoluta e suprema 
per lo svolgimento n.aturalc e progressivo della pubblica 
ricchezza. Niuno invero metterà in dubbio che la stabilità 
della fiducia eserciterebbe la sua benefica influenza sull’au- 
mento di tutti i valori e le obbligazioni e le azioni indu- 
striali; fatto che aumentando di parecchi miliardi i capi- 
tali nazionali, esercì terebte la sua influenza tenefica sul 
rinvigorimento di tutte le sorgenti produttive del paese. 

Però il campo dei provvedimenti straordinarii ò oggi 
molto limitato, e quindi manca quella libertà di scelta che 
pochi anni sono poteva esercitirsi nell’ applicazione dei 
medesimi. 

Oramai le ritenute e le sopraimposte straordinarie non 
sarebbero nè opportune nè possibili di fronte alla elevatezza 
dello tasse attuali; la riduzione temporanea dello forze 
militari sarebbe un colpevole espediente di fronte alle 
minaccio poco scusabili di taluni vicini non abbastanza 
istruiti delle gravi sciagure, che a cagione di consimili 
velleità gli sono venute addosso; la riduzione degli interessi 
del debito pubblico, già sottoposti alla ritenuta del 13, 20 
per 100 darebbe per effetto una diminuzione dei capitali 
e dei valori nazionali, o quindi creerebbe un nuovo ostacolo 
allo sviluppo di quella ricchezza, dal quale deve venire, 
principalmente il definitivo assettamento finanziario del 
Regno. 

Certamente se Taunaento della circolazione a corso for- 
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zato non si traducesse in uno indiretto peggioramento della 
situazione e non creasse maggiori difficoltà alla soppres- 
sione del corso forzato, nulla sarebbe di più facile che di 
«nettere, nei 4 o 5 anni in cui le accennate riforme orga- 
niche e tributarie potrebbero dare i loro clfetti, nuova carta 
a corso forzato per quel tanto che annualmente sarebbe 
necessario per coprire il disavanzo discoperto, e che al 
massimo nei 4 o 5 anni questo aumento riunito di carta 
non potrebbe superare i 450,000,000. 

Certamente se questo aumento di circolazione, che unita 
ai 750 milioni di biglietti già emessi por conto governativo 
formerebbe una cifra riunita di 1200 milioni, potesse essere 
il limite massimo della circolazione forzata, non si pro- 
durrebbero gravissimi danni e maggiori di quelli che ven- 
gono ora dalla presente circolazione forzata spinta a 1000 
milioni. 

Però l’accettazioue di questo espediente non potrebbe 
essere in ogni qualsiasi mo<to, che sotto una condizione 
assoluta e necessaria, quale 6 quella di annullare il mo- 
nopolio di fatto, che gode attualmente la Banca nazionale 
pareggiando la medesima agli altri istituti di credito ; e 
restringendo la circolazione a corso forzato a quella equi- 
valente al debito etfettivo dello Stato, liberare la Banca 
nazionale dall’ obbligo del pagamento dei suoi biglietti oggi 
in circolazione per conto del Governo annullandoli, sia con 
mutare , mediante l’ apposizione di un contrassegno , la 
natura di quella massa di biglietti che rappresentano il 
debito del Governo verso la Banca dando ad essi soli il 
beneficio del corso forzato, sia con creare una carta pura- 
mente governativa a circolazione forzata da surrogare quella 
della Banca nazionale, che verrebbe ritirata e cambiata per 
quel tanto che riguarda il debito del Governo. 

Certamente che questa proposta richiamerebbe la que- 
stione della carta governativa già discussa e rigettata dalla 
Camera nel 1870. Ma l’essere stata respinta nel 1870 non 
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porta la conseguenza che non possa essere ripresentata 
oggi ed accettata. Oramai i nostri ministeri e Io stesso 
Parlamento hanno apprestato dei precedenti luminosi di 
simili conti-addizioni, accettando come buone, utili, oppor- 
tune certe proposte ministeriali, che quando presentate più 
opportunamente per iniziativa parlamentare erano state 
respinte come cattive, e come aberrazioni utopiste di qual- 
che deputato dell’opposizione parlamentare. 

Perù il maggiore ostacolo non verrebbe da questo, ma 
dalla esistenza di quei legami con cui lo Stato si trova 
strettamente avvinto con la Banca nazionale, le influenze 
estesissime della quale hanno oramai consolidato quel 
grande monopolio di flitto di fronte agli altri istituti; e da 
quella grande preponderanza di essa sugli uomini del Go- 
verno, e della maggioranza parlamentare che è oramai non 
solo difficile, ma opera quasi impossibile disti uggere l’uno 
e l’altra. 

Taluni accennerebbero alla conversione del consolidato; 
ma questo non sarebte un modo transitorio di provvedere 
sarebbe invece un modo assoluto; però come modo asso- 
luto di provvedere la conversione non sarebbe afiatto giu- i 

stificata, mentre l’opera delle riforme organiche e tribù- j 

tarie possono produrre il medesimo scopo senza andare in- j 

contro ad odiosità, che rivestono la forma di vera ed ingiusta ' 

spoliazione. j 

La trasformazione sia assoluta e totale, sia tempora- i 

nea e parziale del debito redimibile in rendita consolidata i 

sarebbe nella situazione presente uno dei modi transitorii ! 

indicati che potesse riuscire utilmente opportuno. ' 

Ho già accennato sin dal 18T0 nel mio libro sulla i 

Situazione Finanziaria del Regno ('), che in Italia un sistema I 

di provvedimenti straordinarii e transitorii avrebbe potuto 
e dovuto trarre profltto dal debito redimibile, che in un 


{') Parte III, paf. 476. 
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tempo più 0 meno lungo verrà a diminuire la spesa del 
bilancio. Dimostrai come questo debito redimibile, che è 
notato per i soli rimborsi di capitali nel 1872 ad una cifra 
di circa 76 milioni, diminuirà a 110 milioni nel 1882, e a 
soli 15 milioni nel 1884 ('), e come gli interessi di questi 
rimborsi notati nel 1872 per 55 milioni, e compresi i prendi 
a circa 58 milioni, si ridurranno nel 1882 compresi i preraii 
a 17 milioni, e a soli 14 milioni nel 1884 (*). In conse- 
guenza si avrà a quel tempo, cioè nel 1884 un migliora- 
mento della posizione, o meglio una diminuzione di spesa 
di fronte al 1872 di 103, 228, 407, tra estinzioni di capitali 
e cessazione di interessi e di premii. 

Ora a me parrebte che l’operazione eminentemente op- 
portuna in tanta limitazione di modi di provvedere, do- 
vrebbe essere questa , cioè di mettere a profitto sin da 
ora questa diminuzione di sjjesa che avremo immanca- 
bilmente nel 1884; cioè a dire, di trovare modo di dimi- 
nuire oggi una maggioi'e quantità di spese, creandone delle 
minori, il cui pagamento fosse gradatamente coperto senza 
nuovi aggravii del bilancio dalla somma dei cessanti rim- 
borsi e relativi interessi. 

Questo modo, secondo io credo, potrebbe limitarsi a 
due operazioni : 1’ una di consolidare per fatto di legge , 
tutta 0 la più gran parte della somma dei rimborsi; l’altra 
di consolidare per un periodo di tempo, che sarebbe richie- 
sto dalle necessità del bilancio, una porzione minima dei 
diversi pagamenti annui dello Stato. 

In altri termini provvedere in via transitoria agli an- 
nui disavanzi discoperti con mutare la natura delle obbli- 
gazioni del prestito nazionale della regia cointeressata e 
dei beni demaniali in rendita consolidata, e pagare una 
parte minima degli interessi del consolidatò ed altre annua- 
lità passive dello Stato con cartelle di rendita consolidata. 

(') Op. cit. pute III, pag. 342. 

(•) Idem, Id. id. 
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La consolidazione annua dei rimborsi è un fatto sancito 
dalla legge dell’ Agosto 1870 che autorizzava il ministro 
delle finanze ad emettere e vendere annualmente tanta ren- 
dita consolidata, quanta sarebbe necessaria per procurare i 
capitali per il pagamento dei rimborsi. La proposta non 
avrebbe dunque nulla di ntiovo e di straordinario, ma 
richiamerebbe l’applicazione di una legge del Parlamen- 
to, rendendola peni praticamente osservabile. La legge del- 
l’Agosto 1870, incontrava due ostacoli di fatto per la sua 
applicazione; da una parte non trovando pareggiato il bilan- 
cio relativo ai servizii amministrativi, e non avendo prov- 
veduto sufficientemente a questo disavanzo, i nuovi interessi 
del nuovo consolidato avrebbero aumentato annualmente il 
disavanzo esistente, in guisa che nel 1882, in cui sarebbero 
ce.ssati 72 milioni e relativi interessi, ci saremmo trovati 
. invece con un aumento di spesa in rendita consolidata per 
85 milioni, e quindi con una posizione maggiormente peg- 
giorata da quella che è attualmente. 

Un’altro ostacolo di fatto, che incontra l’applicazione 
della legge dell’Agosto 1 870, è la difficoltà nel Governo di 
collocare annualmente da circa 80 milioni di capitale in 
nuova rendita consolidata, oltre i 32 milioni necessari! alla 
costruzione delle ferrovie ligure e calabro-sicule, e quindi 
con la incertezza del collocamento, quella del risultato del- 
l’operazione. 

La nuova proposta fatta dal Ministero di consolidare le 
obbligazioni del Prestito nazionale, e quella al bisogno dei 
Iteni demaniali e della regìa cointeressata, provvede ad evi- 
tare specialmente questo secondo ostacolo. Però la conver^ 
sione come proposta dal Ministero si risolverà, se accettata 
dal Parlamento, in una semplice speranza ; dappoiché es- 
sendo facoltativa si rende non attuabile alle condizioni che 
si richiedono dalla proposta. Non è poraibile che i possessori 
delle cartelle del prestito nazionale dei beni demaniali e 
della regìa dei tabacchi, i cui titoli sono alla pari o quasi 
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alla pari nel corso, e che verranno ririiborsati alla pari, 
alcuni in 9 anni, e altri in 12, consentano a mutarli con 
tin titolo di rendita consolidata che non otfre un positivo 
vantaggio, e che è sottoposto a tutte le eventualità anche 
quelle di una probabile riduzione. 

Secondo è mio convincimento la proposta ministeriale, 
che accetto in massima siccome svolgimento del principio 
accennato da me sin dal 1S70(^') può essere opportunamente 
ed efficacemente applicata, sia come modo transitorio, sia 
come modo assoluto di provvedere, se fosse accompaguàta 
•da certe tali condizioni che la renderebbero praticamente 
attuabile. 

Una prima condizione è, che invece di facoltativa sia 
ordinata da legge, ed estesa esclusivamente ai rimtorsi 
delle obbligazioni del prestito nazionale, dei Ijeni demaniali, 
e della regia, lasciando agli attuali possessori il godimento 
dei premii, la cui estrazione continuerà iu ogni anno giusta 
lo disposizioni legislative relative ai medesimi prestiti. 

Una seconda condizione è, che la conversione benché 
forzata sia accettabile come vantaggiosa dai possessori delle 
accennate cartelle. Perchè sia accettabile come vantaggiosa 
bisogna che il nuovo titolo consolidato sia ceduto ad una cifra 
nella quale il creditore trovi vantaggio maggiore di prima 
ritenendolo come modo di impiego dei proprii capitali, o che 
trovi, volendo realizzare subito, integro il capitale rappresen- 
tato dal titolo redimibile. Il solo modo perchè questa condi- 
zione sia raggiunta è di calcolare il nuovo titolo uno o due 
punti sotto il corso, che avrà la rendita il giorno della muta- 
zione del titolo. In questo modo il possessore che avrà biso- 
gno di denaro troverà a venderlo subito, e quello che non 
avrà premure di vendere avrà fatto uno impiego abba- 
stanza utile. 

Limitala 1’ operazione alle sole obbligazioni del pre- 

(‘) SHoatloBt llBanfUttts d«l Pkrta III, pif. 476 
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stilo nazionale dei beni demaniali e della regìa, gli 
effetti tinanziarii della medesima sarebbero diversi sia che 
l’operazione si faccia di colpo e in modo assoluto, sia 
che si faccia semestralmente a misura che scaderebbero i 
rimborsi . 

Benché la somma totale degli interessi del nuovo con- 
solidato dopo estinto il rimborso delle sopradette obbli- 
gazioni fosse uguale nelle due operazioni, e benché in quella 
eseguita semestralmente si avessero nei primi due anni da 
circa 8 a 9 milioni di minore spesa nel bilancio, pure 
io credo sia preferibile l’operazione eseguita di colpo e in 
modo assoluto per la certezza del risultato e per la stabilità 
dell’ operazione. 

11 capitale totale dei rimborsi delle accennate obbli- 
gazioni che rimane a pagare monta ad una cifra riunita 
di 627,562,200; di questi L. 310,702,200 si riferiscono 
al prestito nazionale la cui ultima annualità scade nel 
1880, L. 127,260,000 si riferiscono alle obbligazioni dei 
beni Demaniali la cui ultima rata di pagamento scade pa- 
rimente nel 1880, e L. 189,600,000 alle obbligazioni della 
Regìa la cui ultima quota di pagamento sarà nel 1883 ('). 


(') Gassificaiione e pagamenti annui del dehUo redimibile 
per U categorie relative 


«ani 

— al preet. nazion. 

— ai boni domao. 

— alla Regìa 



Totale 




dei tabacchi 




1872. 

. . L. 30,154,809 

. L 14,140,000 


L. 15,800,000 


L. 

60,094,809 

1873. 

. . > 81,681,396 

. » id. 


» id. 


L. 

61,621,396 

1874. 

. . » 33,283,266 

. > id. 


* id. 



62.228.066 

1875l 

. . » 84,970,888 

. > id. 


> id. 


> 

64,910,383 

1876. 

. . » 36,740,706 

. » id. 


» id. 


» 

66,680,706 

1877. 

. . > 88,600,705 

. » id. 


> id. 



68,540.705 

1878. 

. . > 40,654,865 

. > id. 


> id. 


» 

70,494365 

1879. 

. . > 42,607,965 

. 9 id. 


» id. 



72,517,955 

1880. 

. . . 22,106,165 

. > id. 


» id. 



52,046,165 

1881. 


. » — 


> id. 


> 

15,800,000 

1883. 

. . k — 

. » — 


• id. 



15,800,000 

1888. 


, » — 


> id. 



15.800,000 

1884. 


. * - 


> id. 


» 

- - 


L. 310,702,800 

. L. 187, {«0,000 


U 188,600,000 


L. «87,568,800 


Digitized by Gc 



— 121 — 


Il corso della rendita che è ita sino al 75, benché 
ridiscesa verso il 72, pare che dovesse trattenerei tra il 
72 e il 73, a meno che non sopraggiungessero degli avveni- 
menti tali da alterarne il corso. Stabilendo quindi il corso al 
70 per i nuovi titoli da cedere ai possessori delle cartelle 
del prestito nazionale dei beni demaniali e della Regìa, 
si avrebbe una cifra che lascerebbe molta latitudine ai pos- 
sessori per accettare con utili là la conversione forzata dei 
loro titoli redimibili. Ora al corso di 70, il capitale riu- 
nito di quelle cartelle, che rimarrebbero ad essere pagate 
nel corso dei 12 anni dal 1872 a tutto il 188.3, nella 
cifra di 627,562,200 darebbe una somma di nuovi in- 
teressi per la nuova rendita consolidata di 44,683,014. 
Epperò questo nuovo peso che graverebbe il bilancio sin 
dal momento che fosse effettuata l’operazione verrebbe in 
parte compensato dalla cessazione degli attuali interessi 
in una cifra di 32,207,387, che è la somma notata nel 
bilancio del 1872 per gli interessi delle cartelle che ri- 
marrebbero estinte per la mutazione del titolo; sicché il 
maggior peso sarebbe di 12,475,627, e tenendo a calcolo 
la maggiore riscossione della ritenuta il peso maggiore 
effettivo sarebbe di soli 10,818,845. 

Ma di fronte a questo maggiore peso starebbe tutta la 
cifra dei rimborsi relativi alle categorie sopraindicate che 
monta ad una cifra di 00,094,809, e quindi fatto com- 
penso di quella maggiore spesa, l’operazione lascerebbe sin 
dalla sua attuazione un miglioramento effettivo nel bilancio 
di 49,275,964; la quale cifra annualmente aumenterebbe 
sino al 1883 di altri 12 o 13 milioni per cessazione di 
quei rimborsi non verrebbero compresi nella conversione. 
Epperò la sola operazione della conversione in titoli di 
rendita consolidata di quelli del debito redimibile, secondo 
è mio avviso, non basterebbe a conseguire il riassettamento 
finanziario in attesa degli effetti del pieno svolgimento 
delle riforme tributarie. Rimarrebbe sempre nei bilanci 
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per qualche anno un disavanzo discoperto, che distrugge- 
rebbe in gran parte per le sue conseguenze gli etfetti 
salutari delle riforme. Ora è proprio per evitare nuovi 
accumuli passivi, che proporremmo di operare congiunta- 
mente alla accennata conversione del debito redimibile, ma 
sempre in via transitoria e temporanea per due o tre anni, 
il pagamento in una quinta parte degli interessi del 
debito pubblico sia consolidato sia nò, e delle annualità 
passive pagate dallo Stato ai suoi creditori di guarantie 
di pensioni di stipendii di dotazioni ecc. con cartelle 
5 per 100 di rendita consolidata ad uno o due punti 
sotto il corso corrente nel giorno della relativa scadenza 
del pagameiilo. 

L’ operazione che non ledereblx: i diritti dei possessori 
della rendita, non cagionerebbe danno ai medesimi; dapoi- 
chè sia che volessero disfarsi del nuovo titolo e troverebbero 
pronta faciluà di vendita e senza perdita per il minore 
prezzo al quale l’hanno ricevuto; sia che volessero conser- 
varlo come impiego fruttifero, e uno accpiisto a 'più basso 
prezzo dol corso corrente sarebbe sempre un vantaggio. 

Epperò noi crediamo si dovrebbero escludere da questa 
operazione, — la rimanenza del debito redimibile perchè re- 
stituzione di capitali, — tutte quelle partite di interessi del 
debito pubblico delle quali i due semestri in un solo pos- 
sessore non arrivino a cuoprire al corso effettivo una 
cartella 5 per 100, — e tutte quelle partite di pensioni e 
di stipendii la cui quinta parte, riunita in un bimestre, 
non giungerà a cuoprire al corso effettivo una cartella 
5 per 100; sicché rimarrebbero escluse dairoperazioue le 
partite del debito redimibile non convertito, le rendite pub- 
bliche inferiori alle Lire 349, e tutte le pensioni e stipentUi 
inferiori alle lire 2000. Epperò crediamo che tutte k 
eccedenze della quinta parte degli stipendi e delle pen- 
sioni oltre le lire 2100, e degli altri pagamenti com- 
presi nella operazione, che sopravanzassero dopo coperta 
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una cartella, si dovrebbero aggiungere alla quinta parte 
dei pagamenti del mese o mesi successivi. 

Gli effetti finanziarii sul bilancio sarebbero però molto 
vantaggiosi, dapoichè noi abbiamo il pagamento annuo per 
interessi delle rendite incluse e non incluse nel Gran Libro 
per circa 413 milioni, esclusi i 70,720,767 di rimborsi di 
capitali che non entrerebliero nell’ operazione, ma messi 
a calcolo i nuovi interessi della conversione come sopra 
del debito redimibile, di 457 milioni. Aggiungendo a 
questa cifra il debito variabile, cioè la somma delle pensioni, 
delle guarentie delle strade ferrate, delle vincite del lotto, 
delle donazioni, degli stipendi! ec. si avrebbe una cifra riu- 
nite di circa biOO milioni. Epperù togliendo da questa 
cifra quella parte che rimarrebbe esente dalla ojierazione, 
e che |K)treino ritenere per giustezza di calcolo a circa una 
metà della somma totale rimarrebbero sempre 400 milioni, 
la cui quinte parte darebbe un prodotto di L. 80 milioni, 
che migliorerebbero prontamente il disavanzo e congiunti 
ai 49 milioni della conversione delle obbligazioni redimibili 
si avrebbe un miglioramento effettivo di 130 milioni. Ora 
quando noi potremmo di colpo diminuire dal bilancio il 
pagamento annuo di 130 milioni, e netto dei nuovi interessi, 
di 125 mil. il primo anno, di 120 il secondo, e di 115 
il terzo anno necessario allo sviluppo delle riforme tributarie; 
e questo senza creare nuovi uffici! e nuove spese di perso- 
nale, senza nuove imposte o alzamenti di quelle esistenti, 
senza aggravare la posizione economica dei creditori dello 
Stato, senza affaccendare l’Erario a vendere esso medesimo 
il montare di quella rendita, e la cui ingerenza contribuisce 
sempre ad alterare il corso della rendita nel mercato; 
quando si conseguirebbe questo miglioramento del bilancio 
mettendo anticipatamente a profitto quella diminuzione di 
spesa annua che avremo gradatamente e in maggior somma 
^1 1873 al 1883, 1’ opera delle riforme potrà essere 
intrapresa senza andare incontro a quelli ostacoli messi 
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sempre avanti dagli oppositori delle medesime, e [wtrà essere 
intrapresa con tutta quella calma e pacatezza, che ri- 
chiedono lo studio e l’esame del riordinamento dei tributi 
e degli organici amministrativi. 

D’altra parte non dovrebbe essere un ostacolo positivo 
r aumento della spesa per i nuovi interessi della nuova 
rendita conseguente dalla proiwsta operazione. Questo au- 
mento, sup]X)sta in 80 milioni la quota di pagamento da fare 
con cartelle 5 per 100, e supposto un corso al 70, sarebbe 
nel primo anno di 5,711,000 e netto di ritenuta di Li- 
re 4,975,450, di Lire 9,950,900 nel secondo anno, di Li- 
re 14,920,350 nel terzo anno. , 

Però di fronte a questo nuovo j)eso noi avremo un 
equivalente miglioramento nella cifra dei cessanti rimlxirsi 
non convertiti o relativi interessi, e questo miglioramento 
che sarebbe di circa 4,0(X),000 nel 1875, aumenterebbe di 
circa a 10,000,000 nel 1878, e di più di 13,000,000 
nel 1882. In conseguenza l’operazione del pagamento in 
cartelle 5 per 100 di rendita consolidata del quinto degli 
averi dei creditori dello Stato, mentre non porterebbe alcun 
pregiudizio ai medesimi, non sarebbe in fatto che un modo 
di godere anticipatamente e prontamente sin da ora per i 
bisogni del bilancio, quelle cessazioni di spesa che si avreb- 
bero distributi in una serie di anni dal 1873 al 1882. 

Gli ostacoli maggiori potrebbero essere due, cioè se 
i possessori che volessero disfarsi dei nuovi titoli non 
troverebbero facilità di collocamento dei medesimi ; e se 
questa nuova rendita congiunta a quella della conver- 
sione del debito redimibile potrebbe esercitare una influenza 
contraria sul corso della rendita. 

A me sembra che il primo ostacolo non sarebbe da 
temere; dappoiché se da una parte tutti questi nuovi titoli, 
che sparsi in tutto il territorio del Regno, e perciò non 
ingombrando i singoli menati con una concorrenza nociva, 
troverebbero facilmente acquisitori allettati dal guadagno 
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della differenza tra il corso e la cessione fatta dal Governo; 
d’altra parte questi medesimi titoli, che verrebbero in mano 
dei meno bisognosi, rimanendo escluse le ]>ensioni e gli 
stipendii inferiori alle lire 2000 annue, c lo rendite pub- 
bliche inferiori alle Lire 349, rimarrebbero nella loro mag- 
gior parte come modo di impiego. 

Oltre a ciò il disturbo per i pensionisti e stipendiati 
e possessori di rendita compresi da quel modo di paga- 
mento non sarebbe che minimo e per alcuni solamente, 
mentre per moltissimi altri l’operazione costituirebbe una 
vera utilità. Sarebbe un disturbo per coloro che fossero ob- 
bligati a realizzare, ma sarebbe un disturbo minimo, dap- 
poiché si richiede una pensione e uno stipendio di L. 2100 
perchè si abbia in un bimestre in pagamento una cartella 
5 per 100 nominale al corso di 70 effettive, e Lire 4200 
per averne due cartelle, e Lire 6300 per averne solamente 
tre; ma tutti coloro che fossero abituati a fare dei risparmii vi 
troverebbero un vantaggio, perchè la conversione equivar- 
rebbe ad un acquisto di cartelle fatto con qualche punto 
meno del corso corrente. Parimente si richiede una rendita 
dì Lire 350 per avere in pagamento una cartella 5 per 100 
al corso di 70, e Lire 700 di rendita per averne due, Lire 
1050 per averne tre, e cosi di seguito ; i piccoli possessori 
per i quali il disturbo sarebbe stato grandissimo, rimar- 
rebbero completamente esclusi dalla conversione del titolo. 

Ora è appunto perchè moltissimi non si disfarebbero 
dei nuovi titoli, e perchè coloro che fossero nel bisogno di 
venderli sono distribuiti in tutto il Regno, ed essendo la 
cessione dei nuovi titoli fatta a scadenze successive , non 
potrebbe avvenire agglomerazione sul mercato , e quindi 
non potrebbe aver luogo veruna alterazione sul corso della 
rendita, e perciò il fatto di una depreziazione di essa non 
sare bile a temere. 

Epperò se gli ostacoli a questa operazione sarebbero nulli 
o minimi, d’altra parte si eviterebbero tanto dai cittadini cre- 
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ditori dello Stato, quanto dallo Erario quei maggiori disturbi 
che produrrebbero i nuovi provvedimenti proposti dal Mi- 
nistero, se venissero accettate dal Parlamento. Dappoiché 
ninno vorrebbe mettere in dubbio che il creditore della 
pensione, dello stipendio, della rendita nella sua qualità 
di ix)nsumatore di tessuti, di petrolio e di caffè, oggetti 
divenuti necessarii alla consumazione giornaliera dome- 
stica, verrebbe a trovare per le nuove tasse proposte dal 
Ministero, e giorno per giorno, un maggior peso di gran 
lunga superiore al piccolo disturbo, che potrebbe procurare 
ad esso la vendita di un titolo 5 per 100 di consolidato, 
che ricevuto ad un corso inferiore al reale non darebbe’ 
alcuna perdita nei suoi. averi mensili o bimestrali. 

D’ altra parte T Erario troverebbe quella certezza di 
riscossione effettiva che non mai avrebbe con la riscos- 
sione problematica delle nuove tasse. Ed oltre a questo, 
il peso dei nuovi interessi sul bilancio, benché compensato 
con usura dai rimborsi non convertiti e dai relativi interessi 
che diminuiscono in ogni anno le passività del medesimo 
bilancio, pure sarà sempre minore del danno che, sia diret- 
tamente sia indirettamente, ne verrebbe sulla parte pas- 
siva del bilancio dairaumento di altri 300 milioni di carta 
inconvertibile e dalle anticipazioni degli istituti di credito,- 
che fanno parte integrante del piano dei nuovi provve- 
dimenti ministeriali. 

n danno diretto sarebbe costituito dai nuovi interessi 
per Lire 1,800,000 da pagare alla Banca nazionale per 
questo facile servigio di carta, il cui annuo disperdimento, 
costituisce uno dei grossi guadagni attuali e continui della . 
medesima Banca ; alla, quale rimane: il credito vei’so il 
Governo, benché sia distrutto, il correspettivo documento; 
del credito, e quindi il documento -per il quale la Banca 
sarebbe stata debitrice del pubblico al. ritorno della con- 
vertibilità dei suf)i biglietti. Altro danno, diretto sarebbe 
costituito dagli interessi al 3 per 100 sui 64,000,000 di 
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anticipazione dovuta dagli istituti di credito, che produrreb- 
be un altro annuo peso di L. 1,920,000, ed unito ai 
nuovi interessi dovuti alla Banca , un peso riunito di 
3,720,000. Però il danno maggiore sarebbe quello che 
indirettamente verrebbe dairaumento deU’agglo sull'oro, a 
cagione dei pagamenti che il Governo sarebbe costretto 
di fare all’estero per il pagamento della rendita e delle 
provviste di materiali , e per i sopraprezzi allo interno. 
Non è da prendere regola degli aggi pagati nel 1871 che 
non oltrepassarono in definitivo i due milioni dei cinque- 
presunti nello stato di prima previsione; dappoiché molta 
rendita italiana di possessori francesi ricoverati in Italia 
per i rovesci e gli avvenimenti del proprio paese, fu pagata 
in Italia nel primo semestre del 1871, ed oltre a ciò il 
mutuo contratto dal Governo con la Banca di 122 milioni . 
di cui 50 milioni in oro, e T esuberanza dei materiali nei 
magazzini del Governo che evitò di fare nuovi acquisti, 
nel 1871, influirono. per un- minore bisogno nel Governo per 
compra di monete di oro; e aggiungi che nel 1871 il corso 
dell’aggio non oltrepassò il 5 per 100. 

L’aumento dell’aggio sopra il 5, precedè l’Esposizione, 
finanziaria sin dal momento che si conobbe la proposta che 
avrebbe fatta il ministero di una maggiore circolazione 
a corso forzato per 300 milioni che toglieva ogni probabi- 
lità di vicina soppressione. L’aggio da quel tempo è con- 
tinuato a crescere ed oggi supera l’8 per 100. Sia pure che 
a- questo aumento avesse influito la ricerca dell’oro per, 
parte di stranieri, e il bisogno dei saldiconti annuali con 
r estero ; però questi fatti hanno potuto influire in parte 
minima, dappoiché i conti definitivi del 1871 dimostrano 
che il Governo non ebbe -grandi bisogni di provviste di 
oro, nè il commercio ha potuto averne maggiore bisogno 
per.i suoi . saldoconti annui, dappoiché se si deve stare 
alle cifre ufficiali del. movimento commerciale del Regno, 
l’esuberante esportazione di prodotti nel 1871 lasciava a 
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tutto OUoljre dello stesso anno un credito all’estero a fa- 
vore del commercio italiano per più di 90 milioni con pro- 
babilità che a fin d’anno superasse i 100 milioni. 

Peni altra delle cagioni più potenti del continuato pro- 
gredire dell’aggio, e questa è dimostrata dalla durata del- 
l’aumento, è stata oltre la proposta che aumenterebbe la 
circolazione a corso forzato di altri 300 milioni, lo storno 
dei fondi già destinati alla soppressione graduale del debito 
verso la Banca correspettivo del corso forzato dei suoi 
biglietti. 

Pur troppo vero che invece di obbligazioni ecclesiastiche 
si surrogherebbe a quello scopo un deposito di rendita 5 
per 100; ma quale solida base può avere la credenza che 
la circolazione a corso forzato non venga nuovamente ac- 
cresciuta dal Governo, quando malgrado lo promesse for- 
mali dell’ attuale Ministero di procedere più speditamente 
che non si sarebbe creduto alla soppressione del corso 
forzato, si è visto invece in due anni per opera di questo 
stesso Ministero, aumentarne la sola circolazione di conto 
governativo da 378 a 750 milioni, e con la nuova pro- 
posta a 1000 milioni? Qual fiducia si può avere che il 
Ministero stretto da nuovi bisogni, siccome ha stornato i 
fondi delle obbligazioni ecclesiastiche, non storni il ricavo 
delle rendite surrogale a quelle obbligazioni in deposito 
nelle casse della Banca ? Si è temuto di ammettere la carta 
governativa a cagione del facile abuso di una soverchia 
emissione , ma quale abuso maggiore di questo che da 
due anni a questa parte ha fatto della circolazione dei 
biglietti a corso forzato l’attuale Ministero, aiutato in que- 
st’ opera dagli impulsi di quello stesso istituto privato di 
credito, che è direttamente interessato alla durata del 
corso forzato dei propri! biglietti , ed il quale trova nel 
ripetuto aumento di questa circolazione di conto governa- 
tivo il più grande ostacolo al ritorno della convertibilità 
dei propri! biglietti? 
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Ora di fronte a ijuesta posizione , di fronte al facile 
aumento dell’ag'xio delPoro, gli effetti finanziarii di qttesto 
aumento sul bilancio passivo non sarebbero le cento , le 
mille volte più rovinosi di quelli minimi, ai quali potrebbe 
dar luogo nelle peggiori ipotesi la proposta da noi accen- 
nata del pagamenio di una parte minima delle annualità 
passive ai creditori dello Stato in cartelle 5 per 100 di 
rendita consolidata? 

Spetta al Parlamento, ai rappresentanti legali della 
Nazione che saranno chiamati fra qualche giorno ad esa- 
minare e discutere le proposte ministeriali , di prendere 
in considerazione queste altre, se questo povero libro avesse 
la fortuna di esser letto dai medesimi, e potesse richiamare 
la loro attenzione per uno studio più severo, più attento e 
coscienzioso della situazione tiuanziaria del Regno. 


XX. 


Conclusione. 

La questione deH’assettamento finanziario e del pareg- 
gio in Italia ò sempre alfordine del giorno. Sono oramai 
undici anni che si agita, che si discute, che si propongono 
rimedii, provvedimenti, espedienti di ogni genere, imposte, 
sopra imposte, nuove e vecchie tasse duplicate e triplicate 
da quel che erano al principio della costituzione del Regno, 
multe penalità vessazioni fiscalità di ogni genere, emis- 
sioni ripetute di rendita, prestiti sotto tutte le forme liberi 
e forzati, vendita di beni demaniali ed ecclesiastici, e corso 
forzato di biglietti ec. Tutto ciò die era escogitabile di espe- 
rimentare si è esperimentato, e la questione dello asset- 
tamento ò sempre airordine del giorno. 

Però è pur troppo strano che quello stesso ministro delle 
finanze che nel Marzo del 1870 presentava alla Camera 

una posizione che si completava con uno avanzo di 2,700,000, 
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che fu salutato da tutto il fjiornalismo officioso di quel 
terap# come un protligio di sapienza finanziaria, è pur 
troppo strano che questo stesso ministro, che doveva uc- 
cidere il disavanzo con i suoi provvedimenti omnibus o 
morire con essi, che otteneva dal Parlamento tutto ciò 
che aveva chiesto, che ebbe votate tutte le imposte che 
avea proposto, presenta Of^gi una posizione che dà un 
nuovo disavanzo di 170 a 180 milioni, e per il quale 
chiede nuovi provvedimenti che si traducono in nuovi au- 
menti di imposte nuove e vecchie. 

E possibile che di fronte a cosi evidenti e annualmente 
ripetuti disinganni, contro i qtiali da ogni parte della Na- 
zione si elevano lamenti più o meno minacciosi, la maggio- 
ranza del Parlamento continuerà a far perdurare il dominio 
di un sistema falso nel suo concetto, falso nelle sue appli- 
cazioni, mendace nei suoi effetti ? 

Il sistema ministeriale dei sacrificii senza interruzione, 

» ' 

dei continui aumenti artificiali delle tasse e dei tributi 
vecchi e nuovi e delle alte e sperequate tasse ha fatto il 
suo tempo. Oramai sappiamo, e disgraziatamente per il 
pae.se, quali tristi effetti esso ha partorito, e sanno oramai i 
suoi slessi propugnatori che la continuazione di esso sistema 
trova un grandissimo ostacolo nello esaurimento delle en- 
trate dei contribuenti. 

La falsità del sisteiua proviene da un concetto falso 
che disgraziatamente molti statisti hanno confermato con 
la loro autorità nel presentare lo stato comparativo della 
gravezza delle imposte fra i vari paesi di Europa. Costoro 
hanno jiosto a base della maggiore o miuore gravezza 
delle imposte il numero degli abitanti di ciascun paese, 
anziché la ricchezza annualmente prodotta, e sulla quale 
le imposte esercitano o meglio dovrebbero esercitare la 
loro azione. 

Gli uomini che hanno avuto ed hanno la direzione 
finanziaria del Regno italiano han seguito come un fatto 
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incontestato questo falsi) concetto. Essi quindi han detto 
se in liiirhilteiTA ogni abitante paga in media per impo- 
ste L. tiO in un anno, in Francia L. 50, in .\ustria 
L. 47, nel Belgio B. 32, nella Spagna L. 31, in Russia 
L. 27, ed in Italia L. 20, rosta dimostrato che il sistema 
tributario italiano è il meno pesante di quello delle altre 
Nazioni. Convinti di questo falso conceito lianno consi- 
derato i l.imenti del contribnento italiano come esagerati, 
e quindi la posizione del contribuente come capace di sop- 
portare ancora nuovi aggravo. Da questo falso concetto la 
teoria dei sacritìcii e il sistema della continuata tassa- 
zione, e dei continuati alzamenti delle imiifjste. 

La falsici del concetto non [uiò essere più evidente 
anche in riguardo al rapporto accennato, dapoichè se si 
mette -a calcolo la sola massa delle contribuzioni pagate 
dagli italiani allo Stato, e quindi senza contare le forti 
contribuzioni prelevate dai Comuni e dalle Provincie che 
superano i 300 milioni, il raj);)orlo non .sarebbe di L. 20 
per testa, Una di circa Lire 35. 

Però è un fatto che in Italia le contribuzioni, a)ino 
in quasi tutti i paesi di Europa, non si pagano per testa- 
tico, ma in ragione dello svolgimento degli atiari ed atti 
civili e giudiziarii, ed in ragione delle entrale stabili e 
mobiliari dei cittadini. Base dello stato comparativo dello 
contribuzioni non può essere quindi che questa conseguente 
dall’appresso formole: cioè, c/nta una quantità determinata 
di affari e di atti quale è la cifra della imposta 
relativa nei diversi stati messi a confronto? data una 
cifra determinata di entrate quale è la cifra dell’im- 
posta che la colpisce nei varii stati messi a confronto? 

Ora considerato il rapj>orlo sotto questo aspetto, che è 
il vero e il solo razionale, ninno può mettere in dubbio 
come l’Italia è a fronte degli altri Stati di Europa ed 
anche degli Stati-Uniti di .Vmerica il paese più aggra- 
vato di ogni altro dalle contribuzioni, eccetto r.\ustria 
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che in alcune speciali imposte la supera. Dapoichò un 
liallo, che mentre in Italia la media di tutte le imposte 
colpisce le entrate del 17 e ‘ per 100, "li Stati-Uniti 
di America, che all’occasione della guerra idtima vennero 
sopraccaricati di eccessive imposte non pagano che il 10 
e */,„ per 100, mentre d’altra j)arte in Europa, la Ger- 
mania paga l’8 e ’ per 100, l’Inghilterra il 5 c * 
la Francia il 4 e ‘ |„ per 100, e non vi è che la sola 
Austria che supera 1’ Italia di pochi decimi pagando una 
media del 18 e "li» per TOO. Eppure so si prende a coti- 
frontcT la tassa fondiaria sui terreni in Italia, .Austria e 
Stati Uniti di .America che nel cpiadro dei rapporti sono 
i più aggravati, osserviamo che mentre in Austria la ren- 
dita dei terreni è sottoposta C'I* una media del 17 e * 
per 100, negli Stati Uniti del 10 e '/lo per 100, in Italia 
tra imposte erariali e municipali si paga il 29 per 100. 

Se poi prendiamo a confrontare lo gravezza media 
delle imposte d’Italia con la Francia, alla quale i nostri 
Governanti hanno sempre gettato gli occhi per imitarne 
le istituzioni e i sistemi contributivi, il rapporto dimostra 
evidentemente come i nostri Governanti hanno considerato 
le loro imitazioni sopra rapporti falsi; dappoiché è un fatto, 
che mentre in Italia la media dell’ inijiosta sulle entrate 
dei terreni risulta del 29 per 100, in Francia invece è 
del 9 per 100; che mentre la imposta media sui fibbricati 
é in Italia del 21 e >’)(, per 100, invece in Francia è del 
.5 -i,„ por 100; che infine mentre la media dell’ imposta 
sulle entrate dei fondi pubblici che non esisto in Francia 
è in Italia del 13 e ’ii„ per 1(X), la media dell’ imix).sta, 
sulle entrate industriali, che è in Italia del 13 e 
jtor 100, invece è in Francia del 4 ^ i„ per 100. 

Dopo questa dimostrazione noi dimandiamo; è giusto, 
è possibile perdurare in questo sistema di nuove imposte 
e d’aumenti delle vecchie senza conturbare tutto lo stato 
economico dei contribuenti, senza promuovere dei mal- 
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«mtonti che possono degenernre in turbolenze pericolose per 
lo Stato, e mentre non si coiisieguono gli effetti che i 
sostenitori dell’attuale sistema aspettano dalla continua- 
zione del medesimo? 

E pur troppo vero che questo sistema delle alte e spe- 
requate imposte ha finito il suo impero, e che è una ne- 
cessità imperiosa , richiesta dalla situazione stessa della 
finanza, di mutare quel sistema con quell’altro che abbiamo 
da lungo tempo propugnato delle imposte miti eque o 
perequate. 

La riforma degli organici e del sistema tributario non 
dovrebbe essere più lungamente protratta. 11 dubbio di non 
riuscire, non può nè deve essere oramai uno ostacolo lo- 
gico c giustificato. Se i sistemi sino ad ora prevalenti 
e pienamente applicati non hanno dato e non danno che 
una continuazione di effetti nocivi che il paese universal- 
mente condanna; se la via sino ad ora percorsa non avrà 
altro esito che quella del precipizio, non è forse prudente 
consiglio cand)iarla con una nuova via anche ignota, ma 
la quale nell’ignoto potrà condurci a salvamento? Che si 
tenti questa prova ma- con perseverante ardimento; ed ove 
r iniziativa non si vuol prendere dagli uomini del Governo, 
oramai partigiani passionati per la continuazione dei siste- 
mi attuali, che essa sia presa dal Parlamento, dai rap- 
presentanti del paese, ai quali incombe l’obbligo di stu- 
diare e di prendere in considerazione non solo i bisogni 
e le necessità dell’Erario, ma' ancora i bisogni e le neces- 
sità del paese, che chiede, che vuole, che invoca una 
amministrazione retta, leale, giusta, economa e razionale. 

Pur troppo la (juestione finanziaria e amministrativa ha 
avuto net Parlamento italiano una ['arte subordinata alla 
questione politica, e .sempre i Governanti trascinando le 
maggioranze nel campo di queste, sacrificarono al trionfo e 
al falso predominio della politica la parte finanziaria e am- 
ministrativa. Il paese ha raccolto tutto il danno di questo 
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sistema falso, dappoiché ora la buona amministrazione, la 
buona finanza che poteva apprestare i mezzi necessarii a 
sostenere e difendere la buona politica, che è la politica 
della nazionalità e della indipendenza stabilmente e com- 
pletamente assicurate. 

Oramai il campo è libero dalla influenza di quella 
politica di soggezione che ha sino ad ora vincolata ad essa 
le maggioranze del Parlamento. La questione finanziaria ed 
amministrativa si presenta quindi oggi come questione 
principale ed urgente da risolvere, ed ò da sperare che i 
voti del paese, e lo sue giuste aspettazioni non rimangano 
più oltre deluse, e che con il riordinamento dei vigenti 
sistemi di amministrazione e di finanza, il Parlamento 
chiuda e per sempre il campo dei continui e ripetuti sot- 
terfugi che han generato nelle popolazioni malcontento, 
reclami e continui ripetuti c fatali disinganni. 





TJigitizèd by Goog e 



ebrata 


22 

linea 

26 

1865 

89 

» 

1 

VII 

41 

» 

30 

dapoichè 

» 

• 

31 

che 

45 

» 

1 

VI 

62 

» 

18 

accennano 

65 

» 

30 

d’opinioni 

73 

» 

18 

accolti, dalla 

81 

» 

20 

ricomparso 

86 

» 

3 

ai 

91 

» 

30 

aoDO dipendenti 


CORBIGE 

1862 

* VI 

* e perciò 

* dapoichò 

» VII 

> accennàre 

> di sittema 

* , accolti dalla 

* ricompariteo 

> di 

* sono condizioni dipendenti 



Digitized by Google 


